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SUI 

NERVI  DEL  GUSTO. 


LETTURA 

CON  DIMOSTRAZIONI  SPERIMENTALI 
D E I, 

PROF.  IM  L I P P 0 1.  U S S A N A 

S.  C.  DEI.  K.  ISTITDTO  VENETO  DI  SCIENZE,  LETTEHE  ED  iRTl 


La  storia  fisiologica  dei  nervi  del  gusto  si  rannoda  in 
un  modo  singolare  per  me  a rimembranze  care  e preziose 
della  mia  vita,  dacché,  studente,  vidi  le  risultanze  speri- 
mentali del  mio  venerato  maestro  Panizza  — laureando,  vidi 
quelle  de’  miei  diletti  compagni  Biffi  e Morganti  — medico, 
vidi  le  osservazioni  patologiche  del  mio  amico  Renzi  — 
professore  a Parma,  collaborai  col  mio  amato  collega  Inzani 
— professore  a Padova,  ebbi  a collaboratore  il  mio  genero 
Albertoni,  ed  il  mio  illustre  amico  e collega  Vlacovich,  in 
tutta  la  serie  di  ricerche,  che  avrò  l’onore  di  brevemente 
esporre.  E queste  epoche  speciali  della  mia  vita  si  collega- 
no eziandio  alle  fasi  diverse,  le  quali  attraversarono  la  evo- 
luzione scientifica  della  fisiologia  dei  nervi  del  gusto  in 
Italia  e fuori.  Laonde,  col  tessere  la  storia  cronologica  del- 
r argomento,  panni  anche  di  tracciare  il  succedersi  e l’av- 
vicendarsi delle  dottrine  che  a lor  volta  se  ne  presentaro- 
no nel  campo  scientifico. 
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Diagramma  dei  nervi  del  gusto. 


Spiegazioni  della  figura  rappresentante  i nervi  del  gusto. 

V.  Quinto  pajo,  e le  sue  tre  branche,  1 prima,  2 seconda,  3 terza. 

VII.  Settimo  pajo. 

IX.  Nono  pajo  e sue  distribuzioni  alla  faringe  f ed  alla  parte  poste 
riore  p della  lingua. 

H.  Ganglio  sfeno-palatino  della  seconda  branca  2 del  Quinto,  e ramo- 
orbitale 2'  della  medesima  seconda  branca. 

n.  Filamenti  nasali  superiori  del  ganglio  sfeno-palatino. 

W.  Nervo  Vidiano  che  congiunge  il  ganglio  sfeno-palatino  N col 
ganglio  genicolato  G del  Settimo. 

M.  Ganglio  mascellare  od  olico  della  terza  branca  3 del  Quinto. 

r.  Nervo  petroso  superficiale  che  congiunge  il  ganglio  mascellare 
M del  Quinto  col  ganglio  genicolato  G del  Settimo. 

3'3''.  I due  rami  della  seconda  branca  3 de!  Quinto;  cioè  il  ramo 
dentale  3”  ed  il  ramo  Linguale  3 , il  quale,  unito  alla  corda  del 
timpano  C,  forma  il  nervo  Linguale  L. 


— 3 - 


C.  Corda  del  timpano,  che  viene  dal  Sellimo  e va  al  ramo  Linguale 
3'  della  terza  branca  3 del  Quinto. 

L.  Nervo  Linguale,  formato  dal  ramo  Linguale  3'  del  Quinto  e dalla 
Corda  del  Settimo,  e che  va  a distribuirsi  alla  parte  anteriore  a 
della  lingua  ed  alla  gianduia  salivaie  sotto-mascellare  S. 

P.  Nervo  palatino  di  Scarpa,  derivante  dalla  seconda  branca  2 del 
Quinto,  portante  il  Ganglio  sfeno-palatino  N e distribuentesi  alla 
mucosa  nasale  n ed  alla  mucosa  del  palato  g. 


Epoca  prima:  Galeno  e MagencLe.  — Quinlo  pajo. 

Nelle  sue  immortali  lezioni,  date  in  greco  a Roma,  nel 
M secolo  della  nostra  èra,  egli,  Galeno,  il  più  grande  lisio- 
logo  deir  antichità,  dopo  avere  distinto  i nervi  di  molo  ed 
i nervi  di  senso^  chiamando  duri  i primi  e molli  i secondi, 
insegnava  andare  alla  lingua  due  paja  di  nervi,  cioè,  nn 
ramo  della  terza  conjugazione  (nostro  Quinto  pajo)  alla 
mucosa  della  lingua,  per  servirvi  al  tallo  ed  al  gusto  ; ed 
un  altro  pajo,  cioè  I’  ultima  conjugazione  dei  nervi  cere- 
brali, andare  ai  muscoli  della  lingua,  e servirvi  esclusiva- 
mente  ai  movimenti  della  medesima. 

Questi  insegnamenti  galenici  sono  di  una  tanta  nettez- 
za anutomo-fisiologica,  che  per  ammirazione  de!  grand’uo- 
mo sta  bene  riportarne  almeno  alcuni  tratti.  Ecco  anzitut- 
to come  viene  descritta  la  branca  mascellare  inferiore.  — 
« Atqui  veluti  truncus  est  omnium  ab  ipso  nascentium 
partium  ...  bifariara  primo  scinditur:  deinde  utrumque 
ipsius  membrum  in  multas  secatur  particulas.  Et  alterimi 
quidem  in  eos  musculos,  quos  crotapbitas  (idest  tempora- 
les)  et  eos  quos  masseteres  (idest  mansorios)  appellant, 
distribuitur  . . . Alterum  vero  membrum  lum  ad  dentium, 
qui  in  inferiori  sunt  maxilla,  radices  scinditur,  . . . tum 
ipsis  etiam  gingivis  ac  labris  infei’ioi’ibus  distributiones  ac 
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propagincs  (periiidc  ac  iilml  siipcriorihus)  millit.  IMiirima 
autem  cjus  pars  in  lingiiac  tunicaiu  dissipatili-.  lU  liane 
nervorum  conjugalioncni  gntslaloriam  appcdlanl,  qiiando- 
(jiiidem  per  kos  (jnslandi  (il  sensiis  ('). 

» Lingua  lialuiit.  . . nervorum  conjugaliones  duas,  alte- 
ram  quidein  alterain  vci-o  dvram:  illani  quidcni  in 

extremain  ipsius  lunicam  dislributani,'  lume  autem  in  mu- 
sculos  dispersam.  Quum  illa  quidem  eunjugatione  sapores 
disceniere^  liac  autem  molu  volanlario  moveri  ipsam  opor- 
tebat,  queinadmudum  prius  a nobis  dictum  est,  nei‘vuruin 
a cerebro  productiones  exponentibus  (-). 

Il  Nervi  dentifici,  fìunt  atque  inseruntur,  amplificati  tu- 
nicam  linguae  externam  pertexunt,  subjectos  inuseulos  ne 
attiiigentes  quidem.  Ea  cnim  nervi  motorii  septimac  coniu- 
gationis  (1’  ultima  delle  conjugazioni  secondo  la  serie  gale- 
nica) in  multas  libras  soluti,  oinnes  linguae  musculos  per- 
texunt. Idquo  merito.  Neiiue  enim  sensi fic ora m partibus 
linguae  profundis  ullus  erat  usus,  quum  partilms  suis  ex- 
ternis  sapores  essct  contactura;  neque  etiam  extcrnis  par- 
tibus molorum  (^). 

I)  Si  quando  altermn  eorum  (nervorum)  laesum  fuerit, 
pars  ipsa  damnum  tantummodo  accipit  in  eam  utilitatein, 
quam  laesus  nervus  sibi  praestabat.  Videro  namque  saepe 
est  linguam  alias  quidem  ad  niolum,  alias  autem  ad  sapo- 
runi  difjnoiionem  apprehensionemque  impeditam 

Da  Galeno  bisogna  saltare  il  lungo  periodo  di  sedici 
secoli  fino  a Magendie,  imperocché  tutto  quello,  che  si  dis- 
se di  nuovo  in  tale  frattempo  intorno  ai  nervi  del  ansio, 
non  fu  che  un  contesto  di  errori,  in  cui  caddero  te  più 

(-1)  De  nervorum  disseclione  ; cnp.  .'i. 

(2)  De  usu  parlium  ; lib.  XI,  cap.  tO. 

(3)  linci.;  m>.  IX,  cap.  1.3. 

(4)  Ibid.  ; lib.  Vin,  cap.  5, 


grandi  autorilt'»  ~ lloeriiaave,  Willis,  Vieussons,  Vinslow, 
Iloffmann,  Morgagni,  Lccat,  Chcseklen,  Lieiilaud. 

Cominciò  Boerhaave  a togliersi  dalla  diritta  via,  quan- 
do rovesciava  il  dettame  galenico,  proclamando  essere  l’ l- 
poglosso  il  nervo  guslalivo  delle  papille  linguali,  ed  essere  il 
Quinto  il  nervo  motore  della  lingua,  e scriveva  : « Patet  cre- 
dibile esse,  papillas  tam  numerosas  oriri  a Nono  pari  (no- 
no pajo  di  Galeno,  duodecimo  dei  nostri  tempi)  uni  lin- 
guae  dato,  perque  eam  distributo:  Quinti  vero  paris  ra- 
mum  e]us  muscolosis  inservire  raotibus,  ut  et  alibi  faciti>(Q. 

L’  errore  di  Boerhaave  è seguito  da  Lecat  (-),  Chesel- 
den  (^),  Lieutaud  (^),  Heuermann  E Vinslow  arriva  a 
dare  il  nome  di  nervo  guslalivo  al  grande  Ipoglosso  (^). 
Solamente  Haller  osa  resistere  alla  falsa  corrente,  quan- 
tunque si  trattasse  del  suo  maestro,  e scrive  : lUuslrissimi 
viri  piacila,  ul  fieri  solel,  eliam  alii  secvli  svnl.  Veruni 
ulruniffue  videlur  illuslrissimo  viro  negavi  posse  (’).  Ma 
anche  Haller  non  sa  del  tutto  emanciparsi  dalla  dominante 
dottrina,  e tenta  riaccomodarla  colla  galenica,  concedendo 
promiscuamente  il  gusto  all’  Ipoglosso  ed  al  Quinto,  colla 
formula  conciliativa  seguente:  Nisi  forte  el  a Nono  (il  duo- 
decimo dei  nostri  tempi)  et  a Quinto  pare  gustimi  perfici 
malueris. 

E questa  dottrina  di  mezzo  è professata  da  Villis  (Q,  il 

(1)  Instituliones  rei  medicae.  Venetiis,  MPCCLI,  tom.  IV,  pag.  10. 

(2)  Trailé  des  sens.  Paris,  MDCCLVII,  lom.  II,  cap.  du  GoùL 

(3)  The  anat.  of  thè  human  Body.  Londra,  MDCCLVJ,  settima 
edizione,  pag.  238. 

(4)  Elementa  physiolocjiae.  Amsterdam,  MDCCIL,  pag.  291. 

(5)  Physiologia.  Tom.  Il,  pag.  293. 

(6)  Exposition  analoni.  de  la  slructure  du  corps  humain.  Paris, 
MDCCLXVI,  tom.  Ili,  pag.  197. 

(7)  Elementa  physiolorjiac.  Venetiis,  MDCCLXXI,  t.  V,  lib.  XIII, 
§ 10. 

(,8)  De  anima  briUorum.  Pars  pliysiologica,  cap,  XII. 


(luale  soslieno  clic  I’  Ipo^losso  presiede  insieme  al  gusto 
ed  al  moto  della  lingua.  E gli  tengono  dietro  Vieussens  ('), 
lloffmann  (■),  Moi'gagni  (^). 

Quanto  al  nervo  Glosso-faringeo,  in  rapporto  al  gusto, 
per  tutti  (|uesti  sedici  secoli  non  se  ne  la  nemmeno  verun 
accenno,  nemmeno  un  sospetto. 

Sorge  finalmente  nella  scienza  quel  campione,  il  più 
grande  di  tulli  nella  fisiologia,  Magendie,  il  quale  dimostra 
essere  f tpoglosso  il  nervo  motore  della  lingua,  il  Quinto 
sensitivo^  sia  (justativo  sia  tattile;  ed  assegna  al  Glosso- 
faringeo una  inlluenza  sulla  deglutizione.  Egli  colle  espe- 
rienze ristabilisce  nel  nostro  argomento,  come  in  molli 
altri,  la  dottrina  di  Galeno. 

« Se  si  taglia  il  nervo  linguale  sopra  un  animale,  la  lin- 
gua continua  a muoversi,  ma  ha  perduta  la  facoltà  di  es- 
sere sensibile  ai  sapori  ('').  » 

» Vi  farò  vedere  come  il  taglio  dei  due  nervi  Ipo- 
glossi  non  diminuisce  per  nulla  la  sensibilità  tattile  e gu- 
stativa della  lingua;  e non  v’  avrà  che  abolizione  del  mo- 
vimento (■').  n 

Epoca  seconda:  Panizza.  — Il  Glosso-faringeo. 

È r èra  più  splendida  della  fisiologia  dei  nervi  del  gu- 
sto. Ed  è anche  press’  a poco  quell’  epoca  di  tanta  im- 


(1)  Neurocjraphia  universalis.  Lugd.  MDCCXVl,  pag.  211. 

(2)  Idea  machinae  humanae  anat.  phys.  Alldorf,  MDCCllI,  pa- 
gina 30B. 

(3)  Adversationes  anatomicae.  Leida,  MDGCXXXXl,  Adv.  VI,  21  ; 
pag.  118. 

(4)  Compendio  elementare  di  fisiologia.  Pisa,  MDCCC.XXV,  to- 
mo I,  pag.  128. 

(5)  Legons  sur  les  fonclions  et  les  maladies  du  système  nerveux. 
Paris,  MDCCGXXXIX,  tona.  II,  pag.  291. 
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portanza  per  tutta  la  fisiologia  del  sistema  nervoso,  alloi'- 
quando  Magendie  faceva  la  fondamentale  scoperta,  che  le 
radici  posteriori  spinali  servono  esclusivamente  al  senso, 
le  anteriori  esclusivamente  al  moto.  Panizza  confermava 
colle  celebri  siv3  vivisezioni  nei  mammiferi  e nei  rettili  la 
grande  scoperta  di  Magendie,  intantocliè  Bell  ne  andava 
compiendo  la  usurpazione  (‘).  Quello  che  Magendie  aveva 
trovato  sulle  radici  spinali  dei  nervi,  Panizza  veniva  ten- 
tandolo sui  «eryz  stessi  (®).  Ed  all’intento  della  sua  gran 
mente  per  distinguere  e stabilire  i nervi  particolari  e pro- 
pini del  moto  e della  sensibilità  generale  e della  specifica, 
veniva  a corrispondere  in  molta  parte  il  risultato  delle  sue 
indagini.  Il  Glosso-faringeo,  nervo  di  oscure  e disputate 
destinazioni  ed  a cui  non  si  era  mai  tampoco  fatta  allu- 
sione in  proposito  al  gusto,  ecco  diventare  il  nervo  gusla- 
torio  per  eccellenza,  l’ Ipoglosso  1’  esclusivamente  motore. 
il  Quinto  r esclusivamente  tattile. 

Profondo  fu  1’  effetto  impresso  allora  a lutto  l’ indiriz- 
zo della  scienza  dal  classico  lavoro,  eh’  Egli  si  modesta- 
mente rivolgeva  in  via  epistolare  al  suo  degno  amico  Bufa- 
lini,  e che  tendeva  ad  erigere  una  legge  fondamentale  di 
tutto  il  sistema  nervoso  periferico.  E nelle  opere  classiche 
di  fisiologia  (come  in  quella  di  Muller)  si  andava  stabilen- 
do il  cardine  divisorio  dei  nervi  motori  e dei  nervi  sensitivi. 

Singolare  combinazione  di  eventi!  Ad  alcuni  allievi  del 
sommo  maestro  era  destinato  di  sorgere  a dubitare  della 
dottrina,  ed  a raccogliere  delle  risultanze  sperimentali  di- 
mostranti la  colleganza  del  senso  e del  moto  anche  nei 


(1)  Veggasi  la  protesta  di  Magendie  (a  pag.  63-65  delle  citate  le- 
zioni) ed  ancor  più  la  perentoria  rivendicazione  di  Vulpian  (a  p.  109 
e seguenti  delle  sue  Lezioni  sulla  fisiologia  del  sistema  nervoso], 

(2)  Ricerche  sperimentali  sopra  i nervi.  Lettera  del  prof.  Paniz- 
za al  prof.  Gufalini.  Pavia,  1834. 


lU'i'vi  cerobruli.  Ma  Egli  slesso  aveva  educato  alla  passione 
del  lavoro  scienlilìeo  i suoi  allievi,  ciie  aveva  per  ligli  ; ed 
essi,  studenti  ancora,  andavano  pubblicando  le  prime  loro 
prove  dell’  ardita  palestra  ; Moi’ganti  dimostrava  essei-c 
sensibile  il  nervo  spinale  (*),  sensibile  la  corda  del  timpa- 
no ('^),  e Bilìì  e Morganti  compivano  le  loi'o  ricerche  sui 
nervi  della  lingua  (^). 

Evoca  xeuza:  Biffi  e Morganti.  — Il  nei’vo  JAngvalc. 

Del  lavoro  di  Bifli  e Morganti,  clic  è e resterà  sempre 
un  capolavoro  nella  fisiologia  del  sistema  nervoso,  io  ri- 
porterò testualmente  alcuni  corollarii.  Il  Glosso-faringeo 
somministra  la  facoltà  gustativa  alle  fauci  ed  alle  due  terze 
parti  posteriori  della  lingua:  dai  rami  linguali  del  Quinto 
pajo  trae  esclusivamente  la  sua  parte  gustativa  la  parte  an- 
teriore della  lingua.  Il  grande  Ipoglosso  è il  nervo  moto- 
rio della  lingua.  La  Corda  del  timpano  non  ha  facoltà  mo- 
trice, ma  è dotata  di  squisita  sensibilità  tattile.  Il  ramo 
anastomotico  di  Jacobson  (sul  quale  per  le  prime  e forse 
sole  ed  uniche  volte,  esperirono  questi  Autori,  direttauieu- 
te  entro  la  cavità  del  timpano)  non  è nè  motorio,  nè  gu- 
stativo, ma  fornito  di  squisita  sensibilità  tattile. 

E qui,  una  volta  per  sempre,  per  sensibililà  lalUle  vie- 
ne intesa,  nell’  attuale  vertenza,  anche  la  sensibilità  dolo- 
rifica. 

(1)  Studii  sul  nervo  accessorio  del  Willis.  (Annali  univ.  di  me- 
dicina, 1843,  agoslo.) 

(2)  Anatomia  del  ganglio  genicolato.  (Annali  univ.  di  medicina, 
1845.) 

(3)  Sui  nervi  della  lingua.  (Annali  univ.  di  med.,  1840,  agosto  ) 
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Epoca  qiakta:  Inzani  o Lussana.  — Corda  del  liwpano. 

Osservazione  I.  — Taglio  del  nervo  Linguale. 

Nel  1861  io  mi  trovava  alla  scuola  fisiologica  di  Par- 
ma, dove  il  mio  ottimo  amico  e collega  Inzani  mi  faceva 
accuratamente  esaminare  una  persona  a cui  egli,  un  anno 
prima,  aveva  tagliato,  per  nevralgia  ostinala,  il  nervo  lin- 
guale. E venivano  constatati  i fenomeni  seguenti  : sul  lato 
destro  della  parte  anteriore  della  lingua  corrispondenlc 
alla  nevrotomia,  insensibilità  completa  ad  ogni  tocco,  pun- 
tura, maltrattamenlo  : qualunque  sostanza  sapida  non  es- 
servi per  nulla  sentita,  invece  la  sensil)ilità  tattile  c specifi- 
ca essere  integra  c completa  alla  metà  sinistra  della  lingua 
ed  alla  i)ase. 

Questo  fatto  ci  dimostrava  perentoriamente  che  il  ner- 
vo Linguale  presiede  insieme  alla  sensibilità  generale  ed 
alla  gustativa  nella  metà  anteriore  corrispondente  della  lin- 
gua. Ed  era  un  fatto  anche  più  parlante  e decisivo  che  le 
risultanze  sperimentali  ottenute  da  Biffi  e Morganti  sugli 
animali  col  taglio  dei  nervi  Linguali,  inquantochè  T uomo 
potè  dirci  e descriverci  tutto  ciò  che  sentiva,  mentre  negli 
animali  non  si  può  che  arguire  dai  fenomeni  obOiellivi  la 
permanenza  o meno  del  senso  tattile  e gustativo. 

Ora  il  nervo  Linguale  è composto  dalla  fusione  di  due 
nervi,  quali  sono  il  ramo  del  Quinto  e la  Corda  del  Setti- 
mo. E naturalmente  il  nostro  concetto  intorno  alla  perdita 
del  gusto  pel  taglio  del  nervo  Linguale  poteva  rivolgersi 
sull  uno  o sull’  alti'o  dei  due  nei’A'i  che  lo  compongono, 
lira  questo  il  problema  a cui  làvolgemmo  le  nosti’e  afl'ra- 
lellale  ricerche  ('). 


(1)  Sui  nervi  ‘lei  gusto.  (Aiuiiili  iinivi^^ili  med  cina,  18(32,  agoln.) 
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liisperienza  I.  — Cane,  1802.  Distruzione  di  ambedue  le  Corde 
(vedi  C nella  figura)  nella  cassa  del  timpano. 

Due  settimane  dopo,  e pert'ettainente  ristabilitosi  l’ani- 
male, facemmo  eseguire  agli  studenti  le  prove  sulle  condi- 
zioni del  suo  èenso  gustativo.  I quali  segnarono  nel  loro 
protocollo  quanto  segue:  Nella  parte  anteriore  della  lin- 
gua, colla  coloquintide  e con  soluzione  di  carbonato  di  po- 
tassa, non  dù  segno  alcuno  di  gusto  nè  di  disgusto;  al  con- 
trario, quando  le  mentovate  sostanze  si  portano  alla  parte 
posteriore  della  lingua,  1’  animale  scrolla  il  capo,  manda 
bava,  si  dibatte,  in  una  parola  dà  tutti  i segni  di  chi  inge- 
risce sostanze  amare. 

Espcr.  IL  — Cane,  1862.  l'aglio  del  piccolo  Ipoglosso  (3'  nella  fi- 
gura) a destra  e del  nervo  Linguale  {L  nella  figura)  a sinistra. 

Viene  previamente  esportata  la  metà  destra  della  man- 
dibola, onde  mettere  allo  scoperto  in  alto  il  ramo  Linguale 
(3')  del  Quinto  nella  fossa  sfeno-masce/lcfre,  prima  die  vi  si 
aggiunga  la  Corda  (C).  Si  taglia  poi  il  detto  ramo  (3'),  la- 
sciando integra  la  Corda  a destra.  Quindi  si  taglia  il  nervo 
Linguale  complessivo  (L)  a sinistra,  cioè,  dopo  1’  unione 
della  Corda.  — Insensibilità  generale  e gustativa  della  lin- 
gua a sinistra,  mentre  a destra  bavvi  bensi  la  insensibilità 
generale,  ma  risultano  sentiti  i sapori  delle  sostanze  ap- 
plicatevi. Nella  metà  posteriore  della  lingua  è pienamente 
conservata  tanto  la  sensibilità  generale  quanto  la  gustativa. 
(ND.  Por  questa  e per  le  alti*e  esperienze  gli  esami  si  pra- 
ticavano in  concorso  degli  studenti,  die  ne  redigevano  il 
protocollo.) 
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Espcr.  111..  — Cane,  1862.  Taglio  di  amhidue  i Glosso-faringei  e 
poscia  di  ambedue  le  Corde. 

Dopo  il  taglio  dei  due  Glosso-faringei  Taniinale  sentiva 
ancora  il  dolce,  perchè  applicando  dello  zucchero  sulla 
parte  anteriore  della  sua  lingua,  si  leccava  con  dimostra- 
zione di  sentirne  piacere,  mentre  nulla  di  questo  faceva 
quando  la  sostanza  dolce  gli  si  applicava  solamente  sulla 
parte  posteriore  della  lingua.  Anche  per  la  coloquintide  da- 
va segai  di  disgusto  quando  gli  veniva  applicata  anterior- 
mente, non  se  posteriormente. 

Un  anno  dopo  l’operazione  suddetta,  gli  distruggemmo 
nella  cassa  del  timpano  anche  la  Corda  del  Settimo  in  am- 
hedue  le  orecchie.  Da  quel  momento  in  poi  cessò  per  sem- 
pre qualsiasi  indizio  di  gusto.  Le  prove  furono  fatte  a vi- 
cenda dagli  studenti,  e poi  ripetute  in  mia  famiglia  per 
qualche  mese. 

Riassumo  le  risultanze  delle  ora  esposte  esperienze, 
quali  venivano  praticate,  17  anni  fa,  da  Inzani: 

1. "  Mancanza  dei  soli  Glosso-faringei  • — gusto  abolito  po- 
steriormente, conservato  anteriormente. 

2. “  Mancanza  delle  sole  Corde  — gusto  abolito  anterior- 
mente, conservato  posteriormente. 

3. ®  Mancanza  dei  due  Glosso-faringei  e delle  due  Corde 
— gusto  abolito  si  anteriormente  che  posteriormente, 
e intanto  conservata  la  sensibilità  generale. 

4. “  Mancanza  del  Quinto,  ma  conservazione  della  Corda  - 
gusto  abolito  anteriormente,  conservato  posteriormen- 
te, sensibilità  generale  conservata  ovunque. 

5. “  Mancanza  del  Quinto  e della  Corda  — gusto  c sensibi- 
lità generale  aboliti. 

E concludemmo:  I nervi  del  gusto  sono  il  Glosso-farin- 
geo  per  la  parte  posterioi'e  della  lingua,  la  Corda  per  la 

L.  2 
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parte  {intcriore  ; il  Quinto  per  sè  stesso  non  è iin  nervo 
gustativo. 

Più  tardi  altre  esperienze  nostre,  e d’  altri,  vennero  a 
riconfcrmai'e  le  ora  esposte  conclusioni. 

Esper.  IV.  — Gano,  1877.  (Esperienza  eseguita  dal  mio  collega  Yla- 
covich.)  'raglio  di  ambidue  i Glossa-faringei,  poscia  di  am- 
bedue le  Corde. 

Nell’aprile  vengono  recisi  i due  Glosso-faringei.  Un  me- 
se dopo  r operazione,  l’ esame  dell’  animale  ci  porge  i risul- 
tati seguenti:  Alle  prove  di  soluzioni  di  sale  c di  zuccliero 
apposte  sulla  parte  anteriore  della  lingua  1’  animale  si  lecca 
ripetutamente  e più  die  non  faccia  per  la  sola  acqua.  Es- 
sendo assetato,  gli  si  apprestano  vasi  con  acqua  pura,  op- 
pure zuccherata,  oppure  salata.  L’  animale  prova,  ma  poi 
riliula  queste  due  ultime,  cerca  invece  il  vaso  dell’acqua 
pura.  Colla  prova  della  coloquintide  non  dà  alcun  segno  di 
sentirla,  ha  perduto  il  gusto  dell’  amaro. 

Nel  luglio  si  tagliano  ambedue  le  Corde  nelle  orecchie, 
li’  animale  in  seguito  non  ha  dato  segni  di  sentire  o distin- 
guere nè  il  dolce  nè  il  salato;  sempre  nulla  l’amaro.  E le 
prove  le  eseguivamo  comparativamente  anche  sopra  allro 
cane  sano. 

Esper.  V.  — Cane,  1878.  (Esperienza  eseguila  dal  mio  collega  Via 
covich.)  Taglio  di  ambidue  i Glosso-faringei,  poscia  di  ambe- 
due le  Corde. 

Le  due  Corde  vennero  tagliate  in  fondo  alla  fossa  sfe- 
no-mascellare , prima  eh’  esse  aggiungansi  al  i‘amo  del 
Quinto. 

I risidtati,  che  ne  ottenemmo  da  ripetuti  esami,  furono, 
come  que’  della  precedente  esperienza,  di  gusto  abolito 
nella  parte  anteriore  e postei'iore  della  lingua,  con  sensi- 
bilità generale  conservata. 
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Qnalclìe  mese  dopo,  nell’agosto  1878,  si  esaminava  il 
cane  in  una  seduta  dell’Istituto  Lombardo,  presente  13il'ti  (‘). 
Appariva  abolito  il  gusto  colla  prova  della  coloquintide. 

Ancor  tre  mesi  dopo  io  rivedeva  il  cane  presso  il  nio- 
rotrofio  di  Biffi  ; ma  1’  animale  ci  mostrava  segni  di  disgu- 
sto alla  prova  della  coloquintide  (’). 

Che  cos’era  avvenuto?  crasi  ricongiunto  in  parte  il 
Glosso-faringeo,  oppure  la  Corda?...  La  necroscopia,  della 
quale  gentilmente  s’incarica  il  giudice  cotanto  autorevole 
nella  quistionc,  il  Biffi,  ci  dirà  a suo  tempo  il  risultato.  In- 
tanto io  espongo  un’altra  esperienza,  che  potrebbe  s(Trvire 
di  ([ualche  spiegazione  all’  evento  dell’  ultima  precedente. 

Espcr.  VI.  — Cane,  1876.  (Esperienza  eseguita  da  Albertoni.)  Ta- 
glio di  amhidue  ^ Glossa-faringei,  •poscia  di  ambidue  i Lin- 
guali. 

Nel  mese  di  giugno  1870  vengono  recisi  ambidue  i 
Glosso-faringei.  Alle  prove  che,  ripetutamente,  vennero 
praticate  sull’  animale  nel  decorso  di  parecchi  mesi,  giam- 
mai fu  dato  verun  segno  che  1’  amaro  della  coloquintide 
venisse  menomamente  sentito  ; bensì  il  sale  e lo  zucchero, 
ma  solamente  nella  parte  anteriore  della  lingua. 

Passato  quasi  un  anno,  rilevammo,  con  nostra  soi’pre- 
sa,  che  l’animale  dava  evidenti  segni  di  disgusto  per  la  co- 
loquintide. Allora  (aprile  I 877)  si  tagliano  ambidue  i nervi 
Linguali.  E l’animale  dà  prove  di  aver  perduto  il  gusto  del 
dolce  e del  salato  nella  parte  anteriore  della  lingua,  ma  dà 
prove  insieme  di  avere  ancora  il  gusto  dell’  amaro  nella 
parte  posteriore  della  lingua.  Il  che,  nello  stato  attuale  del- 
l’esperienza, non  poteva  dumiue  che  essei’e  attribuito  a ri- 
congiunzione dei  monconi  di  un  Glosso-faringeo. 


(.1)  Rendiconti  dal  R.  Istilulo  Lombardo,  1878,  pag.  685. 

C2)  Archivio  Hai.  per  le  malattie  nervose.  Milano,  1879,  pag.  56. 
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Kspcr.  VII.  — Cario,  1878.  (ft  l’animale  che  oggi  avrò  l'onore  iJi 
presentarvi.  Fu  operato  da  Albertoni  ai  due  Glosso-faringei  ticl 
settembre  1878,  poscia  alle  due  Corde  nel  successivo  novembre.) 

Adesso  rifei'ifò  in  proposito  alla  Corda  alcune  esperien- 
ze che  vennero,  durante  questo  intervallo  di  tempo,  ese- 
guite fuori  d’  Italia. 

Esper.  Vili.  — Gatto,  1873.  (Esperienza  eseguita  da  Prevost  nel- 
l’Istituto fisiologico  di  Ginevra.)  Taglio  di  due  Glosso-farin- 
gei, 'poscia  delle  due  Corde  ('). 

" Quattro  giorni  dopo  il  taglio  dei  due  Glosso-faringei, 
r animale  sente  ancora  il  sapore  della  coloquintide,  e ne 
dà  segni  di  disgusto  quando  gli  se  ne  mette  un  pezzetto  in- 
goia ; lascia  e rigetta  i bocconi  di  carne  che  ne  sieno 
coperti. 

Gli  si  tagliano  ambedue  le  Corde.  Dodici  giorni  dopo, 
r animale  è guarito,  sta  bene.  Non  sente  più  la  coloquin- 
tide, mangia  la  carne  intrisa  di  questa  sostanza  senza  che 
sembri  accorgersene  ; lo  stesso  fa  col  sale  e coll’  acido  tar- 
tarico, che  r impressionano  appena,  ed  è ben  dubbio  per- 
fino che  se  ne  accorga  ; mangia  a più  riprese  pezzetti  di 
carne  intrisi  di  coloquintide. 

La  necroscopia  rivelò  la  completa  degenerazione  delle 
due  Corde. 

Il  Questa  nostra  esperienza  (conclude  Prevost)  ha  spez- 
zala la  convinzione  che  noi  avevamo  acquistato  della  con- 
servazione del  gusto  dopo  il  taglio  delle  due  Cordo.  » — 
L’  autore  avverte  di  avere  intraprese  le  sue  novello  ricer- 
che relative  alle  funzioni  gustative  del  nervo  linguale,  de- 
terminatovi dalla  miii  Memoria  pubblicata  nelle  Archives 

(I)  Nouvclles  expér.  relut.  uux  foucliorf^  girata  li  va  du  ncif  lin- 
guai. (Arebiv.  de  pliysiologie,  1873,  m.-ii.) 
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th  p'v}<ti  yhgi:i  do!  1872.  E questa  esporienza  sarebbe  la  ri- 
conferina  completa  della  surriferita  esperienza  HI  di  Inza- 
ni  e mia,  nonchò  della  IV  di  Vlacovicb.  , 

Però  alcune  altre  esperienze  di  Prevost  non  fornirono 
risultati  così  netti.  Ma  noi  dobbiamo  con  imparzialitii  se- 
guire r autore  anche  in  questi. 

Esper.  IX. — Gallo,  1873.  (Esperienza  VI  fra  le  esperienze  di  Prc- 
vosl.)  Taglio  dei  due  Glossa-faringei  e delle  due  Corde. 

Il  gusto  era  conservato,  però  indebolito,  ottuso.  Ma  la 
nccroscopia  dimostrò  che  la  distruzione  dell’ una  c dell’al- 
tra Corda  ora  incompleta  : un  quinto  circa  delle  loro  fibre 
a destra  ed  a sinistra  era  in  istato  sano. 

Questo  risultato  viene  indirettamente  a confermare  la 
tesi, prefata,  giacché  per  la  lesione  di  ambedue  le  Corde  il 
gusto  rimane  molto  compromesso,  non  però  abolito  del 
tutto,  quando  parte  delle  fibre  nervose  delle  Corde  sieno 
ancora  sane. 

Esper.  X.  — Cane,  1873.  (È  la  V nella  serie  delle  esperienze  di 
Prevost.)  Taglio  di  amhidue  i Glossa-faringei,  poi  di  ambi- 
due  i Cangia  sfeno-p alatini,  poi  di  ambedue  le  Corde,  poi 
di  ambidue  i Linguali. 

Dopo  il  taglio  dei  Glosso-farìngei  il  gusto  delle  sostanze 
amare  è diminuito,  ma  non  abolito  ; egualmente  pel  sale. 
Dopo  la  ablazione  successiva  dei  due  Ganglii  sfeno-palatini, 
nessuna  modificazione  avviene  al  gusto,  il  quale  rimane 
allo  stato  medesimo  che  prima  dello  strappo  dei  due  Gan- 
glii. (Questo  risultato  mette  fuori  di  combattimento  la  dot- 
trina di  Schiff,  della  quale  più  avanti  discorreremo  nella 
epoca  quinta.) 

Dopo  il  taglio  delle  due  Corde  il  gusto  non  ne  rimane 
sensibilmente  modificato  (ma  la  nccroscopia  ha  rivelalo 
clic  una  Corda  non  ora  stata  recisa,  epperò  appunto  il  gu- 
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sto non  doveva  esserne  abolito',  rinalmente,  tafano  d(.i  due 
Linguali  o abolizione  completa  del  gusto  e del  tatto  della 
lingua.  (E  cosi  infatti  veniva  recisa  anche  I’  altra  Corda  nel 
Linguale.) 

Esper.  XI.  — Gallo,  1873.  (È  la  III  nella  serie  delle  esperienze  di 
Prevosl.)  Esportazione  di  ambidue  i Gancjlii  sfeno-palalini,poi 
di  ambedue  le  Corde. 

Dopo  il  taglio  dei  due  Glosso-faringei  la  coloquintide 
c la  chinina  sono  poco  sentite,  ma  sono  sentiti  gli  acidi 
ossalico  e tartrico  cd  il  sale.  Tagliate  anche  le  Corde,  non 
sono  più  sentiti  per  qualche  giorno  nò  gli  acidi  nè  i sali 
disciòlti’  nel  latte  ; ma  1’  animale  mostrava  di  sentire  que- 
sti sapori  quando  ingojava  i bocconi  di  carne  che  ne  fos- 
sero spolverati.  (Ebbene:  anche  qui  la  necroscopia  i^evò 
che  una  delle  Corde  era  sfuggita  all’  operazione.  Laoiide 
si  prova  che  anche  il  taglio  di  una  sola  Corda  fa  diminuire 
di  molto  quella  parte  di  gusto  che  rimane  dopo  il  taglio  di 
ambedue  i Glosso-faringei.  Non  doveva  poi  essere  abolito 
completamente  il  gusto,  perchè  una  Corda  rimaneva  anco- 
ra perfettamente  intatta.  Anche  questa  esperienza  sta  per 
la  riconferma  completa  della  nostra  tesi.) 

Esper.  XII.  — Cane,  1873.  (È  la  IV  nella  serie  delle  esperienze  di 
Prevosl.)  Taglio  di  ambidtie  i Glosso-faringei,  esportazione 
successiva  di  ambidue  i Ganglii  sfeno-palatini,  poi  taglio  di 
ambedue  le  Corde,  poi  di  ambidue  i Linguali. 

Dopo  il  taglio  dei  Glosso-faringei  la  sensazione  dell’  a- 
maro  è notabilmente  diminuita,  ma  sussiste  ancora  ; allrcsi 
quella  del  sale.  Dopo  l’ulteriore  esportazione  di  ambidue 
i Ganglii  sfeno-palatini,  nessuna  modificazione  del  gusto. 
(Rimane  un’  altra  volta  fuori  di  combattimento  l’ ipotesi  di 
Schiff.)  Dopo  la  successiva  sezione  di  ambedue  h'  Cordo, 
le  sensazioni  gustative  ne  restano  evidentemente  diminuife. 
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ma  non  dislrutlo.  Finalmonto  col  taglio  anche  dei  due  Lin- 
guali, il  gusto  ed  il  tatto  della  lingua  rimangono  del  tulio 
aboliti. 

Questa  è la  sola  delle  risultanze  di  Prevost  che  in  par- 
te si  opponga  ad  attribuire  tutta  la  facoltà  gustativa  della 
parte  anteriore  della  lingua  alle  Corde.  Ho  detto  che  si 
oppone  solamenle  in  parie,  perocché  si  è dichiarato  che  il 
gusto  si  era  evidentemenle  dminnilo  dopo  il  taglio  delle 
medesime,  intantochè,  al  contrario,  esso  gusto  non  aveva 
risentito  veruna  modificazione  dietro  lo  strappo  di  ambi- 
due  i Gangli!  sfeno-palatini,  i quali  vengono  designati  da 
Schiff  come  la  strada  inevitabile  per  le  libre  gustative  della 
parte  anteriore  della  lingua,  scartando  egli  Schiff  intiei*a- 
mcnte  a tal  uopo  la  via  delle  Coi’dc. 

Esper.  XIII.  — Cane,  1873.  (È  la  I nella  serie  delle  esperienze  di 
Prevost.)  TapZio  di  un  Glossa-faringeo,  poi  dei  due  Ganglii 
sfeno-palatini,  2^oi  delle  due  Corde. 

F una  esperienza  incomplcla,  come  la  dichiara  lo  stes- 
so autore  ; imperocché  crasi  credulo  di  aver  reciso  ambi- 
due  i Glosso-faringei,  ma  alla  necroscopia  il  sinistro  mo- 
strossi  integro.  Credetlersi  ben  tagliate  le  Corde,  ma  alla 
autopsia  se  ne  trovarono  sane  alcune  fibre.  Intanto  però 
amhidue  i Ganglii  sfeno-palatini  si  riscontrarono  perfella- 
menlc  esportali  ; e ciò  nulla  ostante  il  gusto  crasi  inlera- 
mente  conservalo  nella  parie  anteriore  della  lingua  senza 
veruna  modificazione. 

Laonde  codesta  esperienza,  mentre  riesce  affatto  in- 
completa per  lo  studio  fisiologico  dei  Glosso-faringei  e del- 
le Corde,  invece  riesce  completissima  per  mettere  fuori  di 
combattimento  F ingerenza  del  Ganglio  sfeno-palatino  sul 
gusto. 

Questo  (Vfll-XIII)  c non  altre  sono  le  cspci-ienze  di 
Pi’evost  riferibili  al  tema  della  funzione  (juslaliva  delle 
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Corde,  tema  del  quale  si  compiacque  occuparsi  Egli  in  ri- 
guardo all’ opinione  di  Inzani  ernia.  Le  altre  esperienze 
di  Prcvost  (IX,  X,  XI,  Xll,  XIII,  XIV)  si  riferiscono  a ri- 
cerche analomo-fisiologichc  intorno  all’  andamento  delle 
fd)re  nervose  delle  Corde  c dei  Glosso-faringei,  secondo  la 
legge  di  Waller.  Ne  parleremo  più  oltre  e più  opportuna- 
mente. 

L’  autoi’c,  mentre  alla  Corda  concede  dell  inlluenza  sul 
gusto,  tuttavia  conclude  colle  riserve  seguenti  : i>  I nostri 
risultati  non  ci  permettono  di  specificare  f officio  che  la 
Coi'da  del  timpano  sostiene  relativamente  alle  funzioni  del 
gusto.  Il  taglio  della  Corda  produce  un  affievoliniento  nel 
gusto,  sulla  natura  del  quale  afficvolimento  io  non  saprei 
pronunciarmi.  Certi  punti  relativi  alla  fisiologia  della  Cor- 
da del  timpano  restano  dubbiosi  per  noi,  ed  esigono  anco- 
ra novelle  ricerche.  » 

Io  mi  subordino  al  sapiente  riserbo  ed  al  voto  dell’ au- 
tore. Ed  eccomi  a porgere  qualche  ulteriore  tributo  fisio- 
patologico  alla  questione.  Il  materiale  ce  lo  foimirà  princi- 
palmente r osservazione  dei  casi  pratici , i quali  devono 
guidarci  a conoscere  per  quale  via  arrivano  alla  lingua  le 
fibre  nervose  gustative  della  parte  anteriore  della  lingua, 
se  cioè  dal  Settimo  paio,  il  quale  dà  alla  medesima  la  Cor- 
da — o se  dal  Quinto  paio,  che  alla  medesima  dà  il  piccolo 
Ipoglosso. 

Io  tengo  in  proposito  una  specie  di  vivisezione  fatta 
sopra  una  mia  contadina,  non  da  me  s’ intende,  ma  da  un 
ciarlatano. 

Osservaz.  II.  — Taglio  del  Settimo  nella  cassa  del  iimpano, 
perdita  del  gusto  nella  parie  anteriore  corrispoiidente  del- 
la lingua. 

Francesca  Terzi  Carrara,  di  Cenate  (mandamento  di 
Trescore),  nata  nel  1812,  non  patì  giammai  malattie  di  ca- 
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ratiere;  era  una  contadina  robusta,  madre  sana  di  buona 
lìgliolanza.  Solamente  alTelii  di  48  anni  andava  diventan- 
do di  ottuso  udito  nell’  oreccbio  sinistro.  Fu  per  liberarsi 
da  tale  incomodo,  che  la  poveretta,  nel  1860,  trovandosi 
nella  piazza  di  Trescore  ad  assistere  alle  mirabilia  di  un 
ciarlatano,  illusa  si  sottopose  alle  di  lui  mani.  Il  fatto  ve- 
niva consumato  in  piena  piazza,  davanti  a parecchie  cen- 
tinaia di  persone.  Dicono  quelli  che  assistevano  al  fatto,  e 
dice  la  disgraziata,  che  colui  le  introducesse  per  tre  volte 
una  lunga  lamettina  dentro  al  meato  auditivo,  e che  nel- 
r ultima  prova  essa  ne  risentì  un  dolore  atrocissimo  den- 
tro all’  oreccbio,  e che  cadde  tramortita.  La  videro  gli 
spettatori  contorcere  le  palpebre  e le  guancie,  e restare 
poi  come  morta.  Il  ciarlatano  se  ne  fuggì  più  che  in  fretta, 
ed  appena  salvossi  dalla  indignazione  popolare.  Si  corse 
pel  medico  (dott.  Ghezzi),  il  quale  trovolla  in  istato  di  so- 
pore apopletico.  In  seguito  manifestò  tutti  i fenomeni  che 
sono  soliti  nelle  apoplessie  sanguigne  traumatiche  (emiple- 
gia sinistra,  sopore,  paralisi  linguale,  distrazione  dei  linea- 
menti facciali).  Tali  fenomeni  andarono  man  mano  dimi- 
nuendosi nel  corso  di  parecchie  settimane.  Due  anni  do- 
po, nel  1862,  io  mi  trovava  nelle  vacanze  autunnali  a Ce- 
nate (paese  mio  nativo),  ove  potei  a mio  agio  esaminare  la 
paziente  in  compagnia  di  alcuni  medici  ed  amici.  La  Fran- 
cesca (ottobre  1862)  è in  un  discreto  benessere  per  nu- 
trizione. Circolazione,  respirazione,  funzioni  organiche, 
normali.  Anche  il  moto  ed  il  senso  degli  arti  in  apparente 
regolarità.  L’  occhio  destro  si  serra  con  prontezza  ed  ener- 
gia, si  apre  largamente  e liberamente  a volontà  ; non  così 
il  sinistro,  il  quale  generalmente  sta  più  stretto  e più  rav- 
vicinato ne’  suoi  bordi  palpebrali  ; non  è procidenza  loro, 
ma  un  lieve  stato  semi-spasmodico.  Anche  la  bocca  viene 
attratta  maggiormente  verso  al  lato  sinistro,  qualunque 

volta  la  donna  parli,  o faccia  qualche  smoi'fìa  del  volto  ; 

I..  3 
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ma  anello  questo  non  diponde  da  paralisi  destra,  bensì  da 
una  lieve  spasinodia  dei  muscoli  facciali  sinistri.  Impc- 
roccliò  la  donna  può  a proprio  beneplacito  muovere  tutti 
i muscoli  del  lato  destro  della  faceia.  Pupille,  oecbi,  vista, 
normali  da  ambi  i lati.  Sensibililà  tattile  c dolorifica  in 
tutto  il  volto,  in  tutti  i punti,  in  tutto  il  cavo  orale,  su  tut- 
taquanta  la  lingua,  perfettamente  normale  si  a destra  che 
a sinistra.  Mobilità  perfettissima  della  lingua.  Ottusità  di 
udito  ad  arabe  le  orecchie  ; sordità  quasi  completa  del- 
r orecchio  sinistro  (operato),  nel  quale  rammalata  accusa 
un  forte  intronamento  subbiettivo.  Onde  raccogliere  i ri- 
sultati riferibili  alla  innervazione  gustativa  noi  raccoman- 
davamo alla  inferma  di  eseguire  quanto  segue  ; Cdiiudi  gli 
occhi,  sporgi  la  lingua  : allorché  sentirai  qualche  cosa,  ce 
ne  accennerai  col  capo,  c dirai  che  cosa  ti  sia  avvenuto. 

Cosi  intese  e così  disposte  le  cose,  applichiamo  del 
sale  di  cucina  sulla  parte  anteriore,  poi  sulla  parte  media- 
na della  lingua  dal  lato  sinistro  ; nulla.  L’  applichiamo  me- 
desimamente a destra  ; quasi  tostamente  1’  ammalata  ac- 
cenna. Le  dimandiamo  che  cosa  sia  accaduto.  Ed  ella  : 
È sale.  * 

Facciamo  le  stesse  prove  con  zucchero,  con  aceto,  a 
destra  ed  a sinistra.  I risultati  sono  eguali  ai  sopranarrati. 

Applichiamo  salo  e zucchero  sulla  base  della  lingua  a 
sinistra  ed  a destra.  La  paziente  fa  cenno  ; distingue  il  sa- 
pore e la  sostanza. 

Cotali  risultati  erano  cosi  evidenti  e cosi  facili^  che 
non  potevasi  desiderar  meglio.  Gusto  abolito  nei  due  ter- 
zi anteriori  a sinistra  ; gusto  superstite  nei  due  terzi  an- 
teriori a destra,  e superstite  nella  parte  posteriore  della 
lingua  ed  ambidue  i lati,  tatto  e moto  della  lingua  perfet- 
tamente conservati'  e dovunque  ; nello  stesso  tempo  uno 
spasmo  facciale  sinistro.  E tutto  questo  per  un  ti’auinati- 
smo  operativo,  eseguito  nella  cassa  del  timpano  a sinistra 
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aUr;iv('rso  nlla  nienil»i‘;uia  do!  timpano,  si  clic  doveva  ri- 
manerne distrutta  la  Corda,  e più  o meno  contuso  il  tron- 
co del  Settimo,  come  appunto  fa  il  vivi-settore  per  operare 
la  Corda  nell’  orecchio  o per  recidere  il  Settimo,  con  un 
metodo  analogo  a quello  di  Bernard. 

Una  osservazione  analoga  ci  viene  fornita  anche  dal 
prof.  Vizioli  in  una  lettera,  ch’egli  ebbe  la  cortesia  di  ri- 
volgermi sul  giornale  del  Movimento  medico  di  Napoli  (').. 

Ossei'vaz.  111.  — Taglio  mtercranico  del  Settimo  i emiplegia  fac- 
ciale, perdita  del  gusto  nella  parte  anteriore  della  lingua 
dal  lato  corrispondente. 

Un  artiere  in  un  alterco  ebbe  una  ferita  da  punta  di 
coltello  bene  affilalo  dietro  ed  in  basso  aH’oreccbio  sinistro, 
cicatrizzatasi  ben  presto,  ma  che  ha  lasciato  una  paralisi 
del  Settimo,  con  tutti  i fatti  che  la  caratterizzano,  cioè  pa- 
ralisi dell’ orbicolare,  onde  l’impossibilità  di  chiudere  roc- 
chio, paralisi  del  frontale,  e perciò  la  fronte  impossibili- 
lata a corrugarsi,  egualmente  paralizzati  i muscoli  delle 
guancic  e delle  labbra,  e perciò  si  nota  impossibilità  di  sof- 
liare,  di  gonfiare  le  guancie,  e lutti  i muscoli  sono  ritirati 
sul  lato  destro.  Esplorato  il  senso  del  gusto  nella  parte  an- 
teriore della  lingua  a sinistra,  esso  è perfettamente  abolito. 
Salvo  la  paralisi  del  Settimo,  non  si  trova  alcun’  altra  al- 
terazione, specialmente  è intatta  la  sensibilità  comune  della 
faccia  e della  lingua,  compresa  pure  quella  della  parte  an- 
teriore della  lingua  a sinistra. 

Con  vivisezioni  analoghe  alle  testò  riferite  osserva- 
zioni patologiche  (Il  e III),  Bernard  aveva  riscontrato  nei 
cani  il  medesimo  fenomeno  della  perdita  del  guslo  nella 
parie  anteriore  corrispondente  della  lingua.  Infatti  egli  riu- 


(i)  Movimento  medico-chirurgico  di  Napoli,  1869,  n.‘  34-35. 
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sciva  a tagliare  entro  il  cranio  il  Settimo  (grande  e piccola 
porzione),  quindi  anche  le  (ihre  originarie  della  Corda  (in 
tre  cani,  i quali  sopravvissuti  all’  operazione,  dimostraro- 
no dopo  alcuni  giorni  diminuilo  il  gusto  nella  parte  ante- 
riore della  lingua)  (').  Quindi  restava  provato  che  i nervi 
gustativi  anteriori  della  lingua  vengono  per  la  via  origi- 
naria dal  Settimo,  e non  per  una  via  ulteriore  dal  Quinto. 

« Noi  abbiamo  già  insistito  (scrive  in  seguito  Bernard)  so- 
pra i sintomi  della  paralisi  profonda  del  nervo  Facciale, 
sia  prodotta  da  una  frattura  della  rocca,  sia  per  carie  di 
quest’  osso,  sia  per  altra  causa.  Uno  di  questi  sintomi  è 
una  alterazione  del  gusto ^ eh' è stata  constatata  nell'uomo 
da  tulli  gli  osservatori  » (^).  Tornerebbe  qui  affatto  inutile 
il  riferire  alcune  delle  tante  osservazioni,  di  cui  è in  pos- 
sesso la  clinica,  per  dimostrare  che  alle  malattie  intercra- 
niche  del  Settimo  appartiene  ordinariamente  il  sintomo 
della  aguslia  anteriore  del  lato  corrispondente.  Stich,  in 
un  suo  lavoro  sulla  Corda  del  timpano,  fece  già  una  uber- 
tosa raccolta  di  siffatte  osservazioni,  che  qua  e là  pubbli- 
cate si  trovano  presso  diversi  autori  (^).  Ma  è necessario 
eh’  io  raccomandi  I’  avvertenza  seguente,  che,  siccome  la 
Corda  è accollata  al  Settimo  solamente  nel  suo  decorso 
intercranico,  e non  già  nei  centri  encefalici,  e non  già  nel 
decorso  exlracranico,  così  ii'sintomo  della  aguslia  appar- 
tiene solamente  alle  malattie  intercraniche  del  Settimo. 
Anzi  è questo  un  criterio  prezioso  differenziale  per  rico- 
noscere se  o meno  una  emiplegia  facciale  sia  centrica  (en- 
cefalica) o periferica  o intercranica.  Così  le  paralisi  pe- 
riferiche reumatiche  del  Settimo  non  sogliono  colpire  la 
Corda,  la  quale  se  ne  stacca  nel  tragitto  intercranico. 


(1)  Annalcs  mcdico-psycologiqucs,  1843,  n."  3. 

(2)  Annali  univ.  di  medicina,  voi.  CVII,  1843,  pag.  180. 

(3)  Annalcn  charile-krankenhausse.  Berlino,  1857. 
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Ora  accenno  a due  storie  di  paralisi  del  Settimo  pubbli- 
cate nel  Cenlralblall  fur  die  mediz.  Vissens.  1876,  n.°  27. 

O^scrvaz.  IV.  — Storia  di  una  grave  paralisi  del  Facciale  con 
disturbi  del  gusto  7iei  due  terzi  anteriori  della  metà  cor- 
rispondente della  lingua,  del  doti.  Barninkel. 

Ho  nulla  da  dire  in  contrario  ; ma  bensì  contro  la  se- 
guente Osservazione  pubblicata  assieme  alla  medesima. 

Osservaz.  V. — Storia  di  paralisi  del  Facciale  a sinistra  sen- 
za lesione  del  gusto. 

La  paralisi  facciale  era  avvenuta  in  conseguenza  di 
grave  caduta,  ebe  aveva  cagionato  forte  emorragia  dall’o- 
recchio  sinistro.  Sordità,  ronzio.  Non  vi  era  paralisi  del 
velo  palatino,  nè  lesione  del  gusto.  Sensibilità  della  metà 
sinistra  della  faccia,  intatta. 

Ora  l’autore  se  ne  crederebbe  autorizzato  a conclu- 
dere, che  i nervi  gustativi  anteriori  non  vadano  alla  lingua 
colla  via  del  Facciale,  ma  del  Quinto.  Però  se  l’autore  ave- 
va riscontrato  eli’ erano  incolumi  nella  paralisi  facciale  i 
nervi  palatini,  come  non  gli  giovò  questa  cognizione  anato- 
mica onde  pensai’c  che  la  lesione  della  rocca  era  avvenuta 
al  di  sotto  del  Ganglio  genicolato  ? 

Di  fronte  poi  ai  fatti  che  dimostrano  derivare  dalla 
via  Intercranica  del  Settimo  le  fibre  gustative  anteidori, 
porrò  una  serie  non  meno  positiva  e concorde  di  fatti  pa- 
tologici, i (inali  dimostrano  non  derivare  dal  Quinto  lo 
mentovate  libre,  ba  prima  di  (lueste  osservazioni  appartie- 
ne all’  assistente  e supplente  di  Panizza,  il  dott.  llenzi. 
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O&seivaz.  VI.  - P<xvalisi  completo,  di  iuUe  le  innervazioni 

del  Quinto,  perdita  completa  della  sensibilità  generale  e 

tuliile  nelle  medesime,  conservazione  completa  del  gusto. 

Nel  decembro  dell’  anno  1800  1’  amico  mio  doli,  llen/.i 
invilavami  a visilai-e  un  suo  ammalalo  di  Vcrtova.  Ti-alla- 
vasi  di  una  paralisi  complela  del  Quinlo  pajo  a sinislra. 
Renzi  ne  avea  già  fatta  la  diagnosi  di  un  tumore  endocra- 
nico. Constatammo  insieme  sul  malato  quanto  seguo:  Tut- 
ta la  metà  sinislra  della  faccia  perfettamente  insensibile  nel 
preciso  territorio  di  tutta  la  innervazione  del  trigemino, 
compresavi  (ben  s’ intende)  anche  la  metà  corrispondente 
della  lingua  e delle  gengive  : cecità  complela  di  ambidue 
gli  occhi  ; sensibilità  affatto  conservata  a destra  ; perfetta- 
mente liberi  i movimenti  della  lingua  ; i movimenti  della 
mascella  indeboliti.  Riguardo  al  gusto,  ci  siamo  assicurati 
di’ era  per  fellamente  conservato  in  tulle  le  parli  della  lin- 
gua, anche  nella  parie  anteriore  sinistra,  la  quale  era  in- 
tanto perfettamente  insensibile  al  contatto  meccanico,  agli 
irrilanienti  di  qualsiasi  sorta. 

Cosa  singolare!  potevamo  ferii-gli  quella  metà  della  lin- 
gua e pizzicargliela  fortemente  fra  le.  branche  di  una  pin- 
zetta fino  a dar  sangue,  senzachc  il  malato  se  ne  accor- 
gesse minimamente.  E pur  tuttavia  su  quella  medesima 
parte  veniva  sentilo  e distinto  egregiamente  e squisitamente 
il  sapore  dello  zucchero,  del  caffè,  del  sugo  del  tabacco, 
del  limone,  che  limitatamente  vi  andavamo  applicando.  A 
confermare  poi  l’assoluta  e completa  paralisi  del  Trigemi- 
no sinistro,  oravi  tutta  la  serie  dei  sintomi  rifei'ibili  non 
solamente  alla  sua  innervazione  sensitiva,  ma  anche  trofi- 
ca, cioè  iperemia  della  congiuntiva  oculare,  cisposità  pal- 
pebrale, abrasione  della  cornea,  lacche  molteplici  e llille- 
ni  minuti  e rossori  resipelacei  qua  e là  sulla  culo  della 
metà  corrispondente  della  faccia,  traccio  di  emorragia  na- 
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sale,  qualche  (umidezza  delle  gengive  a sinistra.  T/ amma- 
lalo moriva  addì  11  settembre  18dl,  o veniva  sezionalo 
dal  suddetto  doti.  Renzi,  il  quale  me  ne  comunicava  i se- 
guonli  reperii  necroscopici  : Un  tumore  elastico,  nerastro, 
bernoccoluto,  lungo  tre  pollici  ed  alto  due  all’incirca,  cruo- 
roso  all’ esterno,  fibroso  internamente,  allogato  nella  ca- 
viti» digitale  deir  emisfero  cerebrale  sinistro.  Per  di  sotto 
il  ganglio  semilunare  sinistro  era  in  uno  stato  di  avanzato 
rammollimento,  al  quale  partecipavano  le  sue  tre  branche. 
Non  eravi  alterazione  di  altri  nervi. 

Per  me  questa  osservazione  non  ammette  replica.  Fuv- 
vi  tuttavia  chi  la  disse  di  non  tutto  rigore  scientifico  dal  lato 
anatomico.  Ma  Renzi,  oltre  all’  essere  stato  assistente  c 
supplente  di  Panizza,  è l’autore  di  quell’ opera  anatomica 
sperimentale  sui  centri  nervosi  delle  quailro  classi  dei  ver- 
tebrali, che  in  Italia,  ed  ancor  pi»!i  all’estero,  è ritenuta  un 
lavoro  classico.  Dal  lato  anatomico  poi  egli  è certamente 
superiore  a quel  Fisiologo  che  dubitò  di  lui.  Se  non  che  fu 
abbastanza  ingenua  la  scappatoia  cui  vollesi  ricorrere  per 
contestare  il  valore  perentorio  della  riportata  osservazione, 
dicendo  che  fra  tutte  le  fibre  degenerate  del  Quinto  si  po- 
tevano essere  conservate  integre  (juelle  solamente  che  ser- 
vono al  (juslo.  A questa  sottigliezza  dialettica  non  si  può 
negare  qualche  merito. 

Alla  osservazione  di  Renzi  aggiungerò  alcune  alli'c. 

Ossorvaz.  VII.  — Paralisi  totale  del  Quinto  senza  agu^tia. 

(Questa  osservazione  fu  pubblicata  dal  prof.  Vizioli  noi  num. 

34-35  del  Movimento  medico-cliirurgv  o di  Napoli  \ e 

ne  lipurlo  solamente  i cenni  riassuniivi.) 

Paralisi  delle  tre  branche  del  Quinto,  compresa  la  t>ic- 
cola  radice;  e ciò  non  pertanto,  inenti-e  la  sensibilità  della 
lingua  nella  parte  anteriore  del  lato  affetto  è abolii:),  coa- 
servasi  il  gusto  in  questa  stessa  parte. 
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Osservai;.  Vili.  — Paralisi  totale  del  Quinto  senza  dijustia 

(di  Althaus,  Archivio  italiano  per  le  malattie  nervose;  nov. 

18U9,  pa-.  878,  879.) 

La  seusibililà  culanea  della  faccia  c del  cranio  ei*a 
spelila,  la  congiimlura  anestetica;  abolita  la  secrezione 
delle  lacrime  ; la  pituitaria  insensibile  e secerneva  abbon- 
dantemente; rollano  conservalo;  la  mucosa  della  bocca  e 
della  lingua  parimente  insensibile;  mancante  la  secrezione 
della  saliva;  il  gusto  era  inlallo  ; paralisi  dei  muscoli  ma- 
sticatori; udito  normale. 

Era  ed  ò un  fatto  concordemente  riconosciuto  in  pra- 
tica, che  le  nevralgie  e le  malattie  del  Quinto  non  sogliono 
avere  il  sintomo  della  aguslia.  Frequentissime  sono  tali 
malattie:  eppure  nel  quadro  nosografico  non  vi  figura 
presso  i trattatisti  1’  abolizione  del  gusto,  abolizione  che  in- 
vece figura  ordinariamente  nelle  malattie  del  Settimo.  Co- 
desto  è un  fatto  hen  importante  di  fisio-patologia  : poteva 
giù  da  sò  solo  insegnarci  con  molta  probabilità  che  il  gusto 
non  è legato  propriamente  alle  fibre  del  Trigemino,  bensì 
a fibre  collegale  col  Settimo  (Corda)  oltre  alla  principale 
innervazione  gustatoria  dei  Glosso-faringei. 

E si  trovano  anche  pubblicate  non  poche  osservazioni 
patologiche  di  gusto  conservalo,  quantunque  fosse  abolita 
la  sensibilità  generale,  in  causa  di  alterazione  del  Quinto. 
Citerò  i casi  narrati  da  Gunther,  Noble,  Arnisou,  Burrows, 
Vogt,  Berard,  Romberg. 

Alle  riferite  o citate  osservazioni  di  gusto  conservalo 
con  paralisi  del  Quinto  non  può  fare  certamente  buona 
accoglienza  Schiff,  secondo  il  quale  le  fibre  gustative  an- 
teriori vengono  esclusivamente  dal  Quinto.  E infatti  egli  se 
ne  schei’misce  osservando  che  questi  autori  non  lianno 
fatto  distinzione  se  il  gusto  fosse  conservalo  nella  parte 
anteriore  o posteriore  della  lingua,  qua.sicbè  questi  autori 
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fossero  proprio  cosi  digiuni  di  anatomia  da  non  sapere 
che  il  Quinto  si  distribuisce  alla  parte  anteriore  della  lin- 
gua, il  Glosso-faringeo  alla  posteriore. 

Non  tacerò  invece  avervi  dei  casi  patologici  narrati  da 
distinti  autori,  ove  colla  lesione  del  Quinto  avevasi  pro- 
priamente perdita  del  gusto.  Sono  le  osservazioni  di  He- 
bert-Mayo,  Bell,  Biscboff,  Scbneemann,  Miiller,  Marcbal- 
de-Calvi,  Biffi  ed  una  anche  mia.  Ma  importa  bene  avver- 
tire che  trattavasi  di  nevralgie  o malattie  periferiche  del 
Quinto,  nelle  quali  quindi  trovasi  appunto  compromessa 
la  Corda  che  va  ad  unirsi  al  piccolo  Ipoglosso  del  Quinto. 
E ciò  torna  a riconferma  del  fatto,  che  il  Linguale  diventa 
esso  un  nervo  gustatorio  per  aggiunta  d’altro  nervo,  men- 
tre nelle  altre  sue  distribuzioni  il  Quinto  non  ha  la  sensi- 
bilitù  gustativa,  e nemmeno  sulla  mucosa  labbiale  e gen- 
givale, che  pur  ricevono  la  sensibilitù  generale  dalla  me- 
desima branca  del  Quinto. 

Ed  è un  fatto  certamente  d’ importanza  codesto  colle- 
garsi di  due  nervi  (la  Corda  e il  ramo  del  Quinto)  per  an- 
dare ad  una  speciale  regione  ed  esercitarvi  insieme  una 
speciale  influenza  sensitiva. 

Altrettanto  significante  nella  serie  zoologica  è questa 
colleganza  anatomo-fisiologica  tra  la  Corda  ed  il  nervo  tat- 
tile della  lingua.  La  Corda  non  esiste  se  non  presso  i mam- 
miferi, nei  quali  la  lingua  è un  organo  caratteristicamente 
devoluto  ad  assaggiare  le  proprietà  fisiche  e sapide  dei  cibi 
da  masticarsi,  mentre  gli  altri  animali,  che  non  masticano  e 
che  quindi  non  hanno  bisogno  della  doppia  sorveglianza 
del  tatto  e del  gusto  nel  masticare  i cibi,  non  hanno  la  Cor- 
da. Avviene  quasi  la  fusione  di  due  sensi  in  un  organo  so- 
lo ad  uno  scopo  concorde,  una  specie  di  guslo-lallo  per 
esplorare  i cibi  nell’  agio  concesso  dalla  masticazione. 

E si  direbbe  quasi  che  vi  sono  due  modalità  distinto 
del  senso  gustativo,  come  ve  ne  sono  due  innervazioni,  il 
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gusto  risiedo  in  tutta  la  sua  pienezza  ed  integrità  alla  baso 
della  lingua  ove  si  distribuisce  il  Glosso-laringeo  : quindi  è 
propriamente  nell’atto  della  deglutizione  che  il  cibo  si  as- 
sapora e si  gusta.  E cosi  la  natura  concede  il  premio  del 
piacere  al  compimento  di  uno  de’  suoi  più  imperiosi  co- 
mandi: il  mangiare.  Invece  il  gusto  della  parte  anteriore 
della  lingua,  il  quale  dipende  dal  nervo  Linguale  e intima- 
mente si  collega  al  più  delicato  senso  tattile  nonché  al  più 
delicato  e svariato  accomodamento  nei  movimenti  dell’or- 
gano linguale,  questo  gusto  ò piuttosto  esploratorio. 

Finché  il  boccone  sta  sotto  l’assaggio  od  il  dominio  del 
nervo  Linguale  può  essere  trattenuto  a volontà  in  bocca 
e può  anche  venirne  reietto.  Ma  una  volta  che  il  boccone 
valica  le  fauci  e va  sotto  la  giurisdizione  del  Glosso-farin- 
geo.,  in  allora  la  volontà  vi  perde  il  suo  influsso  e cede  il 
diritto  all’  atto  reflesso:  il  gusto  rimane  soddisfatto.  E sta 
bene.  Altrimenti  poteva  addivenire  che  lo  scopo  di  natura 
venisse  frustrato  e che  per  gola  si  gustasse  ciò  che  non  si 
trangugia,  imitando  que’  Romani  che  prendevano  il  vomi- 
torio per  mangiare  due  volte:  vonvunt  ut  edant  et  edunt  ut 
vomantj  come  giustamente  Seneca  li  rimproverava. 

Il  centro  sensoriale  del  gusto  sarebbe  unico  nei  corpi 
restiformi,  donde  hanno  origine  tanto  il  Glosso-faringeo 
quanto  i due  nervetti  posteriori  dell’  Intermediario.  Ora  il 
Glosso-faringeo  se  ne  va  quasi  per  via  diretta  alla  sua  desti- 
nazione, cioè  alla  base  della  lingua  ed  alle  fauci.  Ma  il  nervo 
gustatorio  anteriore,  che  deve  recarsi  alla  punta  della  lin- 
gua, subisce  necessariamente  dei  forviamenti  per  ottenere 
e conservare  la  sua  associazione  col  ramo  del  Quinto.  Ec- 
co le  ragioni  di  quell’  apparente  andirivieni  della  Corda. 
Dapprima,  cioè  prcss’a  poco  nella  quarta  settimana  di  svi- 
luppo dell’  embrione,  quando  i primi  archi  branchiali  non 
hanno  incominciato  ancora  la  loro  trasformazione  in  ma- 
scella e lingua  ed  organo  dell’tidito,  il  nervo  della  Corda  de- 
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ve  passare  dirillo  allravcrso  alla  base  del  cranio  (elio  è in 
coi'so  di  formazione)  tra  la  seconda  e la*terza  vertebra  ce- 
falica, assieme  al  Settimo  ed  all’  Ottavo.  Ma  in  quel  tempo 
il  primo  arco  brancliiale  assume  un  notevole  sviluppo,  for- 
mando la  lingua  e la  mandibola  e l’ incudine  ed  il  martello 
degli  ossicini  acustici,  e cosi  fa  indietreggiare  la  linea  della 
Corda,  obbligandola  a fare  la  curva  G in  compagnia  del 
' Settimo,  dopo  il  ganglio  Genicolato  (che  appunto  è spet- 
tanza della  Corda).  E intanto  la  fenditura,  che  esiste  fra  il 
primo  arco  branchiale  ed  il  secondo,  ne  viene  portata  mol- 
to in  alto  per  formare  la  membrana  del  timpano,  sicché 
obbliga  la  medesima  Corda  a ripiegarsi  un’  altra  volta  in 
una  curva  angolosa  C per  riguadagnare  la  strada  verso 
la  lingua.  (Veggasi  la  figura  in  principio.) 

Questi  probabilmente  sono  i motivi  organo-genetici 
delle  due  grandi  inflessioni  della  Corda,  per  andare  alla 
lingua,  analogamente  a quanto  deve  fare  nella  sua  curva 
riascendente  il  nervo  Ricorrente  per  andare  alla  laringe. 

Or  giova  dimandare  alla  storia  fisiologica  quali  furono 
i pensamenti  professati  intorno  a questo  nervo  gustatorio, 
il  quale  assunse  e portò  nella  scienza  il  titolo  stravagante 
di  Corda  del  timpano.  Nervo  scoperto  dapprima  dal  celebre 
Eustachio  (Q,  pel  primo  il  Bellingeri  ne  riconosce  una  spe*- 
ciale  influenza  sul  senso  del  gusto  (®).  Bernard  viene  raf- 
fermando ancor  più  una  tale  influenza  e constala  che  la 
distruzione  della  Corda  nei  cani,  o la  sua  lesione  patologi- 
ca traverso  il  cranio  negli  uomini,  produce  una  diminuzio- 
ne della  facoltà  gustativa  limitata  alla  metà  corrispondente 
della  lingua  (^).  Egli  attribuisce  questa  influenza  alla  inner- 
vazione motrice  della  Corda,  però  eh’ essa  governi  il  mu- 


(1)  Opuscula,  anatomica.  Venetiis,  1864. 

(2)  De  nervis  facieì.  Taurinorum,  1818. 

(3)  Annali  universali  di  medicina,  voi.  CVII,  1843,  pag.  186.* 
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scolo  erettore  delle  papille  {gustative,  per  renderle  più  atte 
a ricevere  le  impressioni  delle  pai-ticelle  sapide  ; è un  ner- 
vo per  r accomodamento  jjustalivo.  Del  resto,  tutti  (^li  au- 
tori lo  considerano  per  nervo  esclusivamenle  motore  (Bei- 
nard,  Panizza,  Guarini,  Valentin),  quantunque  nessuno  ab- 
bia veduto  verun  movimento  prodursi  dall’  eccitamento 
suo.  Morganti,  per  primo,  dimostra  che  è nervo  squisita- 
mente sensitivo  e che  deriva  dall’  Intermediario,  e che  for- 
ma esso  solo,  e non  la  porzione  dura  del  Settimo,  il  gan- 
glio genicolato  (').  Bifli  c IMorganti,  nel  loro  lavoro  condivi- 
so, dimostrano  ancora  che  la  Corda  non  ha  veruna  facoltà 
motrice,  ma  è dotata  di  squisita  sensibilità  tattile.  Sticli 
raccoglie  le  osservazioni  comprovanti  la  influenza  del  Set- 
timo sul  gusto  per  mezzo  della  Corda,  ma  spiega  la  detta 
influenza  della  Corda  perchè  essa  riceva  delle  fibre  gusta- 
tive dal  Quinto.  Duchenne  va  designando  più  direttamente 
la  influenza  gustatoria  della  Corda,  e verifica  che  i suoi 
malati  provano  delle  sensazioni  subbiettive  di  sapori  di- 
versi dal  lato  corrispondente  della  lingua,  allorché  si  fa 
passare  una  corrente  elettrica  dal  fondo  del  condotto  au- 
ditivo all’apice  della  lingua  ('*). 

E qui  conviene  riferire  testualmente  alcune  dichiara- 
'zioni  e risultanze,  le  quali  hanno  pressoché  definita  la  fun- 
zione gustatoria  della  Corda.  Nel  lavoro  di  Biffi  e. Morganti 
si  legge  : (I  Sebbene  i fenomeni  del  disgusto  si  manifestino 
colla  stessa  istantaneità  nelle  due  metà  della  lingua  (con  o 
senza  la  corda),  pure  dessi  non  sono  nell’  una  o nell’  alti-a 
metà  di  quell’organo  egualmente  intensi.  Infatti,  nel  men- 
tre applicando  1’  acido  citrico,  I’  acetato  di  piombo,  il  de- 
cotto di  coloquintide  sulla  metà  dell’  apice  della  lingua,  dal 


(1)  Analomia  a fisiologia  del  ganglio  genicolato.  Mil.mo,  184G. 

(2)  Recherches  eleclro-physiol.  et  patliol.  .■?«)•  les  prop.  vie.  de  la 
Corda  du  tympan.  (Archives  génér.  ‘le  inédecine,  1862,  aoùt). 
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Iato  in  cui  esiste  tuttora  la  corda  del  liiupaiio,  i fononioiii 
del  disgusto  sono  energici  e vivissimi  : applicando  invece 
([nelle  sostanze  suH’altra  metà  della  lingua,  dal  qual  Iato  la 
corda  del  timpano  è stata  recisa,  i fenomeni  di  disgusto 
sono  evidentemente  molto  più  deboli.  E questa  differenza 
è marcata  a tal  punto,  che  essendo  presente  a queste  prove 
qualche  nostro  compagno  (io,  per  esempio),  il  quale  igno- 
rava da  qual  Iato  crasi  l'ecisa  la  corda  del  timpano,  egli  lo 
rilevava  tosto  dal  diverso  grado  d’ intensità  dei  fenomeni 
di  disgusto  che  si  appalesavano  nelle  due  metà  della  lin- 
gua. Per  il  che,  intorno  la  influenza  di  questo  ramo  ner- 
voso sul  senso  del  gusto,  noi  riteniamo  che  desso  non  in- 
fluisca punto  sulla  istantaneità  delle  percezioni,  come  vo- 
leva Bernard,  ma  sibbene  che  influisca  sulla  loro  intensità. 
Nel  mentre  con  compiacenza  enunciammo  questo  fatto,  che 
crediamo  ravvisato  da  noi  pei  primi,  confessiamo  di  non 
saper  spiegare  il  meccanismo  di  questa  influenza  della  cor- 
da del  timpano  sul  gusto.  » 

E Barbarisi  in  una  nota  del  suo  lavoro  anatomico  sulla 
Corda  c sull’ Intermediario  scrisse  quanto  segue:  « Fosse- 
ro questi  nervi  appartenenti  in  realtà  al  Glosso-faringeo, 
e che  si  uniscono  al  ramo  di  Wrisherg,  e quindi  alla  corda, 
per  distribuirsi  ai  margini  ed  all’  apice  della  lingua,  luoghi 
non  provveduti  direttamente  dal  nervo  giistatorio  ? Io  cosi 
la  penso:  ma  il  tempo  e le  esperienze  fisiologiche  daranno 
il  giusto  valore  a questa  credenza  (^).  » 

11  fatto  era  stato  quasi  veduto  e toccato.  E ad  Inzani 
ed  a me  si  potrebbe  dire,  e ci  fu  detto,  eh’  era  già  cono- 
sciuta la  funzione  gustatoria  della  Corda  nella  parte  ante- 
riore della  lingua.  E noi  non  ci  meravigliamo  niente  che  il 


(C  Ricerche  analomiche  sulla  Corda  del  timpano  e sull’  Inter- 
mediario di  Wrisherg.  (Rendiconto  dell’ AccJideinia  inedico-ctiirur- 
giia  di  Napoli,  Ioni.  VII,  •1853.) 
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fatto  siasi  più  o mono  rivelato  a chi  lo  interrogasse,  anclie 
prima  di  noi.  E quello  che  avviene  di  tutte  le  verità.  Sa- 
rebbe invece  da  maravigliarsi  se  gli  autori,  die  si  occupa- 
l'ono  del  nostro  argomento,  avessero  veduto  appresentarsi 
il  fatto  sotto  un  aspetto  differente  c contrario 

Tuttavia  non  ci  mancarono  le  obbiezioni  ; e qui  farom- 
mi  dovere  di  esporle. 

Vulpian  pubblicando  nel  1869  ne’  suoi  Archivii  finiolo- 
gici  una  mia  Memoria  sui  nervi  del  gusto,  vi  faceva  segui- 
re il  rimarco  seguente  {')  : « Dopo  lo  strappo  del  Settimo 
alla  sua  emergenza  del  foro  stilo-masloideo  non  si  ha  de- 
generazione delle  fibre  delle  branche  terminali  del  ner- 
vo linguale;  e quindi  la  Corda  non  finisce  alla  mucosa 
linguale,  ma  intieramente  alla  gianduia  sotto-mascellare. 
La  corda  del  timpano  non  fornisce  alcuna  fibra  nervosa 
alla  lingua,  e per  conseguenza  essa  non  si  deve  considera- 
re, in  veruna  guisa,  come  un  nervo  gustativo.  » 

Ma  lo  stesso  Vulpian  nel  1872,  dietro  novelle  sue  in- 
dagini, riconobbe  esso  pure,  qualmente  una  parte  della 
Corda  del  timpano  accompagni  il  Linguale  fino  alla  punta 
della  lingua  (“).  Anzi  il  fisiologo  francese,  da  vero  fran- 
cese, fu  così  gentile  da  dirigermi  nelle  sue  ulteriori  pub- 
blicazioni la  ritrattazione  del  rimarco  che  dapprima  mi 
aveva  fatto. 

Anche  Prevost  ha  poi  riscontrato  con  diverse  prove  c 
su  differenti  animali,  che  dietro  il  taglio  della  Corda  si  tro- 
vano copiosamente  fibre  degenerate  nel  tessuto  mucoso  e 
sotto-mucoso  della  lingua,  fibre  nervose  che  non  potevano 
avere  altra  origine  che  la  Corda  del  timpano.  Infatti  il 
nervo  Linguale  non  era  stato  toccato. 

(1)  Rémarqttes  sur  la  dislribution  de  la  Corde  du  tympan  (.Vr- 
chives  de  physiologie,  1809,  pag.  209.) 

(2)  Comunicazione  fatta  alla  Sociclè  de  biologie 'dddi  17  fcbbi.r.o 
•1872.  Gazctte  médicale,  16  nov.  1872. 
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E r auloi’e  concliiiuleva  che  la  penetrazione  (h'Ila  Cor- 
da nella  lingua  è un  fallo  altualmenle  indiscutibile.  Con- 
clude pertanto  colle  parole  dei  Resoconti  dell'  Accademia 
di  Parigi:  « Ora  anche  Vulpian  ha  ben  dimostrato,  qual- 
mente non  sia  più  possibile  dubitare  che  una  parte  delia 
Corda  del  timpano  si  distribuisce  alla  lingua,  come  Pre- 
vost  ebbe  constatato  la  realtà  di  questo  fatto  anatomico 
tanto  importante-»  (')• 

Tuttavia  Vulpian,  accettando  ora  pienamente  la  in- 
fluenza della  Corda  sul  gusto,  ne  dà  una  interpretazione 
diversa,  come  vedremo  più  oltre  al  capitolo  dell’  epoca 
sesia. 

In  ogni  modo  la  influenza  della  Corda  sul  gusto  della 
parte  anteriore  della  lingua  fu  ed  è riconosciuta  da  tutti 
quelli  che  si  occuparono  dell’argomento — da  tutti,  tranne 
uno,  Schiff.  Egli  solo  sostenne  e sostiene  essere  la  Corda 
estranea  al  gusto,  e non  succedere  veruna  modificazione 
nel  gusto  pel  taglio  di  ambedue  le  Corde. 

Ora  quale  era  e quale  è per  Schifila  innervazione  gu- 
statoria  della  parte  anteriore  della  lingua  ? 


Epoca  quinta  : Schiff.  — Il  ganglio  sfeno-p alalino. 

I nervi  gustatori  della  parte  anteriore  della  lingua  par- 
tono dall’  encefalo  colle  radici  del  Quinto  V (veggasi  la  fi- 
gura in  principio),  escono  dal  cranio  colla  seconda  branca 
2 di  questo  nervo,  entrano  nel  ganglio  sfeno-palatino  iV, 
e di  là  si  recano,  sia  pel  nervo  sfenoidale  P direttamente 
alla  terza  branca  (?)  sia  pel  nervo  Vidiano  W al  ganglio 
genicolato  G del  Facciale  VII,  per  unii’si  poi  al  Ironco  del 
^Mascellare  inferiore  3'  a livello  del  Ganglio  olico  M,  e per 

G)  Comptea  7'endus  de  l'IAeadùmie  otc.,  rnars  1873. 
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gettarsi  nel  nervo  Linguale  L coi  filamenti  compresi  sotto  » 
il  nome  di  Corda  del  timpano  C (').  Così  Scliiff.  ' 

Codesto  andirivieni  dei  nervi  gustativi  anteriori,  prò-  | 
posto  da  Schifi',  appare  abbastanza  intralciato,  e lo  stesso  ' 
autore  lo  confessa  slravcujanle.  Ma  non  importa  della  sira-  ' 
vayanza  : occupiamoci  del  fatto  per  sè  stesso.  j 

Quanto  alla  via  del  nervo  Sfenoidale,  che  direttamente 
vada  dalla  seconda  alla  terza  branca  del  Quinto,  lo  stesso  ' 
Scbiff  vi  pose  il  marcino  di  un  punto  interrogativo  ....  e ! 
non  occorre  parlarne,  perchè  ranatomia  non  conosce  una  J 
tale  via.  ' i 

Quanto  alla  Corda,  Scbiff  nel  contesto  del  lavoro  la  i 
esclude  perentoriamente,  dichiarando  eh’  essa  è nervo  mo-  ' 
lare,  e che  il  suo  taglio  da  ambidue  i lati  non  produce  ve- 
runa alterazione  nel  gusto. 

Resta  dunque  inesorabilmente  la  sola  via  del  Ganglio 
sfeno-palatino  N e del  nervo  Widiano  W.  E Scbiff  so- 
stiene che  lo  strappo  del  Ganglio  sfeno-palatino,  oppure  la  . 
distruzione  del  Widiano  danno  la  perdila  del  gusto  nella 
parte  anteriore  della  lingua.  E ciò  dovrebbe  di  necessità 
avvenire,  se  fosse  appoggiata  al  vero  l’ipotesi  di  Schiff.  Ed 
egli  trovò  che  tutto  ciò  avveniva.  Ma  tulti  gli  altri  trova- 
rono che  nulla  di  ciò  avveniva.  E sono  le  esperienze  di 
Prevost  nell’  Istituto  tìsiologico  di  Ginevra,  di  Jolyet  nel- 
r Istituto  fisiologico  di  Parigi,  di  Rosenthal  in  quello  di 
Berlino,  e di  Alcook  di  Dublino.  Le  esperienze  dei  primi 
quattro  autori  sono  riportate  nei  N.  37  c 3S  della  Gazzet- 
ta medica  di  Parigi,  1869.  Quelle  di  Alcook  .si  trovano  nel 
Puhlin  Journal,  1836,  N.  29. 

Altre  esperienze  vennero  ancora  eseguite  da  Prevost 
nel  laboratorio  di  Mayor,  c col  concorso  dei  colleglli  Mas- 


Q)  Lcijofis  sur  la  plujsiologie  de  la  digeslìuu,  ioni.  I,  p.ig.  110. 


— 35  — 

son,  FaiTot  c Reverdin,  e pubblicate  negli  Arcbivii  di  fisio- 
logia normale  e patologica  {'). 

Di  alcune  dello  mentovate  espeidenze  ho  reso  conto 
più  addietro  (Esper.  VIIt-XIM),  per  quanto  riferivansi  an- 
che alla  Corda.  Qui  ne  citerò  una  riferibile  solamente  al 
Ganglio*  sfeno-palatino. 

Esper.  XIV.  — Cane,  1872.  (È  la  seconda  nella  serie  delle  espe- 
rienze di  Prevost;  vi  assistevano  Valentin  il  figlio  e Reverdin.) 
Esportazione  completa  di  ambidue  i Ganglii  sfeno-palatini, 
poi  di  ambidue  i nervi  Glosso-faringei. 

Il  gusto  rimase  perfettamente  conservato  alla  parte  an- 
teriore della  lingua,  col  saggio  della  coloquintide,  degli  aci- 
di ossalico  e tartrico  e dell’  ioduro  potassico.  Gli  autori 
riassumono  le  loro  risultanze  sperimentali  come  segue  : 

* Queste  esperienze  sembrano  sufficienti  per  provare  in 
modo  categorico,  che  l’ablazione  dei  due  gangiii  sfeno-pa- 
laiini  non  abolisce  punto  il  gusto  nella  parte  anteriore 
della  lingua,  ove  si  distribuiscono  i nervi  linguali.  Dirò 
di  più:  questa  operazione  non  mi  parve  modificare  in  nes- 
suna maniera  le  sensazioni  gustative  trasmesse  pel  nervo 
linguale.  » 

« I nervi  sfeno-palatini  non  lianno  veruna  influenza  sul 
gusto.  1 cani,  ai  quali  sieno  levati  ambidue  i ganglii  sfeno- 
palatini,  conservano  intatto  e senza  veruna  apprezzabile 
modificazione  il  gusto  della  parte  anteriore  della  lingua.  » 

« L’ablazione  dei  due  ganglii  sfeno-palatini  non  adduce 
nei  cani  e nei  gatti  veruna  modificazione  sensibile  in  i-i- 
guardo  alle  funzioni  gustative  della  parte  della  lingua  ani- 
mate dal  nervo  linguale.  Le  ricerche  fatte  col  metodo  di 


(1)  Noiivelles  expériences  relatives  aux  fonctions  gustatives  du 
nerf  Linguai  (Archives  de  physiologie  normale  et  pathologiquo,  1873, 
IV,  3.) 
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Waller  diinoslrtino  clic  il  Vidiaiio  non  viene  dui  Muscella- 
re,  ma  dal  Setiimo. 

E in  poche  parole:  « Queste  esperienze  (conclude  Pre- 
vost)  mi  sembrano  (e  sembra  anche  a me)  poter  riduri’e  al 
niente  la  maniera  di  vedere  di  Schiff.  » 


Epoca  sesta  : Vulpian.  — l nervi  vaso-molori 
della  lingua. 


Bernard  ci  aveva  già  fatto  conoscere,  che  la  galvaniz- 
zazione del  nervo  linguale  (ben  detto  da  lui  limpanico-Un- 
guale^  perchè  risulta  dalla  fusione  del  ramo  linguale  del 
Quinto  colla  Corda  del  timpano)  produce  i seguenti  feno- 
meni : Abbondanza  di  secrezione  salivate,  iperemia  della 
gianduia  soltomascellare  salivate,  invermigliamento  del  san- 
gue che  ne  ritorna  (').  Fu  per  Bernard  il  piccolo  tealro 
anutomo-fisiologico  della  rivelazione  dei  nervi  vasomolori 
cerebrali,  dilalalori  dei  vfliQ  di  cui  poscia  menarono  vanto 
non  pochi  Tedeschi.  Ora  Vulpian,  non  indegno  successore 
di  quel  •sommo,  ci  rivela  qualmente  l’ innervazione  vaso- 
motrice del  complesso  nervo  timpanico-linguale  appartenga 
propriamente  alla  Corda  piultostochè  alle  fibre  del  Quin- 
to (®).  La  galvanizzazione  della  Corda  produce  iperemia 
capillare  alla  mucosa  linguale  : il  taglio  della  medesima  vi 
produce  pallore  ischemico.  La  Corda  è il  nervo  cerebrale 
vaso-motorio  dilatatore  dell’organo  linguale.  La  vascolariz- 
zazione attiva  della  lingua,  quale  si  può  produrre  eccitando 
la  Corda  del  timpano,  è di  tale  natura  (egli  scrive)  da  for- 
nire una  interpretazione  ai  turbamenti  arrecali  nel  gusto 
pel  taglio  o per  l’ alterazione  della  Corda  del  timpano.  Ar- 
rogo che  la  Corda  governa  nello  stesso  tempo  la  secrezione 

(1)  Atwaìi  imi  versali  di  medicina,  18.58,  otlolii'P. 

^‘2)  Guzella  mùdicule  de  Paris,  IB7'2,  16  iiov. 
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salivaie  dello  gianduia  sotlomascellare,  ed  è nolo  quanto 
sia  necessaria  la  saliva  per  favorire  le  sensazioni  del  gusto, 
imperocehè  le  particelle  sapide  non  sono  sentite  come  sa- 
pori se  non  sono  disciolte. 

Il  problema,  posto  sotto  questo  novello  aspetto,  biso- 
gna metterlo  alla  prova.  Il  che  possono  fare  egualmente 
bene  i clinici  ed  i fisiologi,  i primi  verificando  se  nei  casi 
di  emiplegia  facciale,  quando  è’ interessata  la  Corda  e quin- 
di compromesso  il  gusto^  siavi  o meno  lo  stato  iscbemico 
del  lato  corrispondente  della  lingua  a qualche  intervallo  di 
tempo  (di  gualche  settimana),  dopo  il  taglio  della  Corda. 
Ho  detto  di  qualche  settimana,  perchè  non  deve  badarsi 
ai  fenomeni  di  vascolarizzazione  succedenti  immediata- 
mente in  una  vivisezione  del  sistema  nervoso  ; le  tante  volle 
sono  fenomeni  fugaci,  che  inspirarono  molle  teorie  fanta- 
stiche su  questa  provincia  cosi-detta  vaso-motrice,  la  quale 
è diventata  il  fac-lotum  di  quasi  tutte  le  malattie  come,  su 
per  giù,  la  cardio-angioite. 

La  quistione  viene  raccomandata  ai  cultori  delle  scien- 
ze mediche,  chirurgiche  e sperimentali. 

Ed  ecco  quello  che  da  parte  mia  potei  fare  e che  pos- 
so esporvi. 

Il  cane,  che  avrò  I’ onoi-e  di  presentarvi,  agli  esami  ri- 
petuti che  gli  feci  in  questi  otto  mesi  dopo  il  taglio  delle 
due  Corde,  mi  mostra  la  sua  lingua  di  un  colore  meno 
vivo,  meno  vermiglio,  che  non  sia  ordinariamente  negli 
altri  cani. 

Come  vedremo  tosto. 

Io  poi  ero  solito,  in  questi  ultimi  anni,  condurre  in 
scuola  per  la  lezione  dimostraliva  sul  nervo  Settimo  un 
vecchietto  di  Padova,  colpito  da  una  completa  emiplegia 
facciale  con  perdita  del  gusto  nella  parte  anterioi-e  cor- 
rispondente della  lingua.  Ma  la  lingua  di  questo  vecchietto 
non  mi  ha  mostrato  veruna  differenza  di  vascolarizza- 
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zione  nei  due  lati  della  lingua.  Ciò  ni’ inclina  a credere 
che  il  fenomeno  della  af/uslia  non  sia  il  fenomeno  dell’f- 
schcinia^  ahbencliè  questi  due  fenomeni  possano,  massime 
nei  cani,  per  quanto  finora  si  sa,  abbastanza  frequente- 
mente accompagnarsi. 


Il  i A S S U rs  T o. 


Nel  sistema  dei  corpi  restiformi,  sul  pavimento  del  quar- 
to ventricolo,  assieme  a nuclei  cellulari  di  varii  nervi  ce- 
rebrali, esiste  probabilmente  anche  il  gruppo  cellulare  ori- 
ginario delle  fibre  gustative,  cioè  il  centro  sensoriale  gn- 
stativo.  Nei  volatili  e nei  mammiferi  inferiori,  finché  si  pos- 
sono privare  degli  organi  encefalici,  e sopravvivere  ancora, 
si  può  dimostrare  che  il  gusto  è ancora  conservato  fino  a 
che  non  sia  colpito  il  midollo  allungato.  Pei  volatili  è un 
fatto  abbastanza  confermato.  Pei  mammiferi  ce  lo  dimo- 
strano le  esperienze  di  Vulpian  (‘). 

Il  nervo  principale  gustatorio,  che  deriva  dal  detto  cen- 
tro sensoriale,  è il  Glosso-faringeo.  Ma  seco  nasce  dal  cor- 
po i-cstiforme  anche  I’  Intermediario,  il  quale  è nervo  ec- 
cellentemente sensitivo  e che  si  unisce  al  Settimo  forman- 
done il  ganglio  e poi  andando  a formare  esclusivamente  la 
Corda  ; e tutto  questo  ce  lo  insegnava  ATorganti.  Che  ve- 
ramente i due  filamenti  posteriori  abbiano  origine  col  Glos- 
so-faringeo, ce  lo  aveva  insegnato  Sòmmering  : Ex  ipsi>r 
mcdullae  spinalis  primordiis  co- loco,  quo  cum  margine  po- 


0)  LcQons  sur  la  phijsiuloijir  uU:.  da  sijslòinc  nerveux.  l’.iris, 
180(5,  pag.  668. 
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sleriors  confhnint,  propc  nervinn  glosso-pharingeum  cmer- 
giinl  (')• 

Barbarisi  ha  più  espressamenle  descritte  le  due  radici 
deir  Intermediario,  sensitive,  nascenti  dal  corpo  rcstiforme; 
anzi  egli  a priori  le  giudicò  destinate  per  andare  colla  Cor- 
da alla  lingua  pel  gusto.  Cosi  le  altre  due  radici  anterio- 
ri dell’  Intermediario  resterebbero  come  molrici,  secondo 
Barbarisi  ; ed  oggi  queste  le  potremmo  credere  destinate 
alla  innervazione  vaso-motrice  della  lingua,  nonché  alla  se- 
crezione salivale  della  gianduia  sottomascellare,  secondo  i 
insultati  di  Vulpiau  e di  Bernard.  Importa  poi  avvertire 
che  altrettanto  il  Glosso-faringeo  possiede  una  eguale  in- 
nervazione salivale,  perocché  risulta  dalla  VI  esperienza  di 
Prevost,  che  la  galvanizzazione  del  moncone  centrale  del 
Glosso-faringeo  produce  copiosa  salivazione.  È dunque 
un  carattere  distintivo,  che  affratella  come  nervi  gustatori 
il  Glosso-faringeo  e la  Corda,  la  proprietà  di  eccitare  la 
secrezione  salivale  mercé  la  impressione  delle  particelle 
sapide. 

La  Corda  prende  la  via  anatomica  del  Settimo  attra- 
verso al  cninio,  per  andare  poscia  in  compagnia  del  nervo 
linguale  nella  mucosa  della  lingua:  e cosi,  incorporata 
anatomicamente  e fisiologicamente  col  nervo  di  squisita 
sensibilità  tattile,  ed  ajutata  da  tutti  gli  accomodamenti  del 
mobilissimo  organo  linguale,  costituisce  un  gusto  esplora- 
torio. Invece  il  Glosso-faringeo  sente  in  tutta  la  loro  in- 
tensità i sapori  quando  i cibi  attraversano  le  fauci  colia 
deglutizione;  e costituisce  un  gusto  isiiniivo. 


(I)  IHaserhUio  de  busi  eìtcephali.  Goll.,  1778. 
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Rendiconto  delle  risultanze  sperimentali  dimostrale  nella 
adunanza  29  (jiugno  1879  del  R.  Istilulo  Veneto. 


Ondo  verificare  se  in  questo  cane  manchi  il  gusto  nelle 
diverse  parti,  si  anteriori  che  posteriori  della  lingua,  non 
mi  servirò  di  sostanze  dolci  nè  acide,  ma  delle  salale  e 
delle  amare.  Abbenchè  sieno  propriamente  questi  soli  quat- 
tro i sapori  veri  e fondamentali,  tuttavia  il  dolce  non  è 
sempre  sentito  nè  dimostrato  nell’ esame  dei  cani  che  sono 
naturalmente  carnivori  ; Yacido  poi  non  va  scevro  da  qual- 
che impressione  fisica  irritante  sulla  delicata  mucosa  orale 
e fin  sugli  stessi  denti  in  cui  produce  la  molesta  sensazio- 
ne di  allegamento.  Faremo  uso  di  una  soluzione  di  sale 
comune  (’/m)  e di  un  decotto  di  coloquintide. 

Giova  previamente  informarsi  bene  dei  fenomeni  obbiet- 
tivi ebe  vengono  prodotti  dalla  sola  impressione  tattile  del- 
l’acqua in  bocca,  onde  saper  ben  distinguere  questi  segni  da 
quelli  pi'odotti  pel  sapore  salalo  e per  Y amaro.  Laonde  vado 
schizzettando  acqua  distillata  in  bocca  del  cane  privo  dei 
Glosso-faringei  e delle  Corde  ; ed  altrettanto  faccio  in  un  al- 
tro cane  che  tiene  integri  ambi  i detti  nervi.  Ambidue  istes- 
samente  muovono  ripetutamente  le  labbra  e la  bocca,  od 
ancor  più  ripetutamente  si  leccano.  Il  tallo  è perfettissima- 
mente conservato.  Ora  vado  schizzettando  1’  acqua  salata 
nella  loro  bocca  : il  cane  operato  fa  i moti  stessi  come  per 
l’acqua  distillata,  ma  il  sano  arriccia  anche  il  musello  e tira 
indietro  gli  angoli  della  bocca,  c continua  nei  movimenti 
della  lingua  e della  bocca  più  a lungo  che  non  1 altro.  Per 
la  coloquintide  poi  il  cane  sano  storce  molto  vivamente  la 
bocca,  scrolla  ed  agita  in  vario  senso  il  capo,  fa  bava  c ri- 
petuti conati  di  recere.  L’operato  inveee  non  fa  press  a po- 
co che  i movimenti  come  per  l’acqua  pura.  11  risultalo  ora 
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ottenuto  è quello  che  ottenni  nelle  varie  prove  che  ne  lu- 
rono  fatte  nel  laboratorio,  anche  in  concorso  degli  stu- 
denti. (A  completare  il  risultato,  aggiungerò  quanto  osser- 
vai nel  seguito  della  giornata,  sui  due  cani  tenuti  con  noi 
a pranzo.  11  cane  assaporava  i bocconi  conditi,  per  es.  con 
salsa  di  pomi  d’  oro,  ed  a lungo  se  ne  leccava  : 1’  operato 
li  riceveva  avidamente  in  bocca,  ma  li  trangugiava  senza 
altro  e come  fossero  affatto  insipidi.  E dopo  il  pasto,  il  ca- 
ne operato  bebbe  tranquillamente  1’  acqua  di  mare  come 
nulla  fosse,  mentre  1’  altro  non  solamente  non  ne  volle  as- 
solutamente prendere,  ma  cacciatogli  il  muso  nel  vaso  con- 
tenente detta  acqua,  ne  fece  i segni  ripetuti  e protratti  di 
vivo  disgusto.) 

Devo  altresì  verificare  lo  stato  della  circolazione  san- 
guigna nella  membrana  mucosa  linguale  di  ambidue  que- 
sti cani,  secondo  gli  enunciati  di  Vulpian.  Veramente  la 
differenza  ne  è lieve,  forse  più  pallida  la  lingua  dell’opera- 
to. Ma  posso  assicurare,  e con  me  lo  può  assicurare  il  di- 
stinto naturalista  qui  presente  cbe  fece  meco  e co’miei  cani 
il  viaggio  per  Venezia,  qualmente  nel  caldo  e nell’  ansare 
dei  medesimi  a bocca  aperta  ed  a lingua  pendente,  la  mu- 
cosa dell’ animale  operato  si  mostrasse  livida,  rosso-scura, 
venosa,  mentre  quella  del  sano  era  sempre  di  un  bel  ver- 
miglio chiaro  e vivo  ed  arterioso.  Da  che  dipenda  questa 
diversità  di  circostanze,  noi  saprei.  Aggiungo  che  anche 
nelle  osservazioni,  fatte  nel  laboratorio  cogli  studenti,  la 
lingua  di  questo  cane  operato  si  presentò  sempre  più  pal- 
lida a confronto  della  lingua  di  altri  cani,  cbe  l’hanno  or- 
dinariamente di  un  colore  vivo  roseo. 

Io  credo,  o Signori,  che  avrete  fatto  attenzione  allo 
stato  singolare,  in  cui  si  presenta  il  cane  che  non  fu  ope- 
rato nei  nervi  del  gusto,  ma  che  mi  servi  solamente  di  raf- 
fronto, chiamandolo  il  cane  sano.  Lo  chiamai  sano^  ma  il 
suo  stato  generale  ve  lo  dimostra  tutt’altro  che  sano;  esso 
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infatti  ha  già  subito  un’altra  gravissima  opoi'aziono ; (><l  io 
volli  protìttarnh  di  (niesla  occasione  per  ottenere  l’appog- 
gio della  vosti'a  aulorilà  onde  confeniiare  i fenoineiii  im- 
portanti eh’  esso  presenta.  K una  nlnsfsia  (jenerale  dei  mo- 
rimenli  corporei,  di  lieve  grado  si,  ma  caratteristica.  Sia 
nel  camminare,  sia  nello  stare,  I’  animale  ondeggia  col  ca- 
po, col  corpo,  cogli  arti  : tiene  molto  divaricate  le  gambe 
anteriori,  le  alza  nell’  incesso  più  del  lìisogno.  Ebbene  ! 
sono  otto  mesi  che  gli  si  è fatto  artificialmente  un  guasto 
grave  nel  cervelletto,  traverso  lo  spazio  occipito-atlantoi- 
deo  ; un  solo  organo  offeso,  il  cervelletto  — una  sola  fun- 
zione compromessa,  la  coordinazione  dei  movimenti  volon- 
tarii.  Spero  aver  1’  onore  d’ intrattenere  la  vostra  bontà 
con  un’  altra  lettura  sperimentale  sul  cervelletto,  dimo- 
slrando  essere  sua  funzione  il  coordinare  i movimenli  vo- 
lonlorii  col  senso  muscolare,  e con  tale  certezza  quant’  è 
certo  essere  funzione  degli  emisferi  cerebrali  la  intelli- 
genza e la  volontà  dei  nioviinenii.  Per  adesso  mi  permetto 
ricordare  alcune  obbiezioni  che  furono  mosse  contro  la 
suddetta  opinione  fisiologica  intorno  al  cervelletto,  cioè 
che  : I ."  i risultati  sperimentali  ottenuti  non  furono  che 
su  animali  troppo  inferiori,  volatili;  2.“  sono  fenomeni 
transitorii  e di  complicazione  ; 3.“  non  sono  eguali  a quelli 
della  atassia  spinale;  .4.“  non  giovare  la  vista  a con-eggerli 
come  negli  atassici,  cessare  anzi  col  bendare  gli  occhi,  ri- 
apparire coir  aprirli.- 

Ora  il  nostro  animale  risponde  evasivamente  a tutte  le 
mentovate  obbiezioni,  perchè  : i .“  è un  mammifero  supe- 
rioi'e;  2."  fu  operato  da  molti  mesi,  ed  i fenomeni  otte- 
nuti sono  quelli  sempre  e costanti,  e nuli’ altro  ; 3."  sono 
eguali  a quelli  dell’  atassia  spinale  ; 4.“  crescono  (come  to- 
sto vi^farò  vedere)  colla  benda  agli  occhi,  diminuiscono 
col  riaprirgli  gli^occbi.  Ecco  il  cane  ora  in  piedi,  quantun- 
que titubante  del  corpo  e colle  gambe  anteriori  molto  di- 
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varicate.  Gli  bendiamo  gli  occhi.  La  titubazione  del  corpo 
e del  capo  evidentemente  è aumentata  : 1’  animale  si  lascia 
andare  a terra  sulle  gambe  superiori  e colle  anteriori  an- 
cor più  divaricate.  Sospinto,  non  si  azzarda  a muoversi. 
Tirato  per  la  corda  al  collo,  non  sa  nè  reggersi  nè  cammi- 
nare per  l’ondeggiare  del  corpo  e degli  arti.  Appena  sben- 
dato, si  sostiene  ed  anche  cammina,  con  passo  ondeggiante 
ancora,  ma  molto  meno  incerto  di  quando  aveva  bendati 
gli  occhi. 
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(Itslr. 

(Ini  V((l.  V,  Ser.  V degli  Atti  del  U.  Istillilo  veneto 
di  scienze,  IcUerc  ed  arti.) 

Vrnezia,  1879. 
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